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R eccomi una volta a fe~ 
gno di confegnare alle 
ftampe la molto bene a 
voi nota Traduzione ; come per altro fe 
V abbia da intendere il di Lei valore - 
fiffrno .Autore , ì non faprei , il quale • 
jjr ficcome ha per coftume affai poco valu- 
tar le cofe fue , così a quefi improvvi- 
fata già lo *ùeggo dar nelle e 
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Jc and alenar fi dì me, quafi comedi vio- 
latore della fattamene amichevole con - 
fidenya . E veramente fono flato un 
pe%70 tra l\ incudine e"l martello , vuo 
dire, tra la dì lui troppo palefe ripu- 
gnane , che mi ci difioglieva , e l" ar- 
dente voglia di tutti coloro che /’ han- 
no letta , i quali invaghiti fene , non 
mi lafciavan ben avere , pereti io la 
deffi piova ; alla fine mi fono apprefo 
a quefi ultimo partito , perchè da un 
canto mi pareva propio un peccato che 
sì fatto vivaci [fimo Poema, quafi tolto 
di jnano al Boileaù tra più celebri Poeti 
della Francia rinomati /fimo 5i e con tanto 
di grafia e leggiadrìa traveflito dell 
Italiano (dottar no ( co fa da va un altro 
per. la malagevole%ga fua non tentata 
per anche ) cti e fi pare nato appunto 
in Italia , e allevatevi, dovefle col tem- 
po jmarrirfi , come fuccede , e perire 
ifconofciuto , Dall" altro poi, il più ol- 
tre ojlare alle reiterate iftan%e , che fa- 
cevanmifi a una voce, ni avrebbe con- 
flit uìto reo di leja autorità che il Pii - 
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òli co ba fopra di ciajcun Privato , e 
la Letteraria Repubblica in ifpecic fu 
di chicchera , cui la nobiltà dell ’ inge- 
gno ,' e t ajfiduità delle vigilie abbiano 
annoverato tra membri di Lei . L er- 
rore *■ adunque non è mio che mi ci fono 
arrecato , ma, fio detto con buona pa- 
ce, è tutto fuo, che mai fi volle ar- 
rendere alle calde richiefie di più va? 
lenti; Uomini , tra quali, ferva per tut-> 
ti , dell' Immortai Lodovico i Antonio 
Muratori , che a tutto potere folle ci- 
tane la Stampa . Hall a voluta contro fi 
fegnare del voftro nome, perchè sò di 
certo che queflo dileguerà a un tratto 
tutto quel che di j piacevole, a forte vi 
potefje il modeflijfimo Cavaliere nella 
mia intraprefa travedere, mercè quell 
amichevol corri f pendenza che paffa tra 
vo due, la quale è tanto piu legitti- 
ma e finta, quanto ch'ella è prodotta 
e nata dalla conformità di nobili (fimi 
fiudj nella ricerca delle antichità piu 
recondite, nelle quali, fia lode al ve* 
ro, la cogni%ion vofira è cotanto va- 
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ji a , còsi Joltda f interpretatone delle 
piu intrigate pergamene , cosi limato il 
criterio , cosi maturo il giudicio 5 che ne 
felicitimi Stati del vo/lro Rè pochi ve 
ne ha che vi famiglino , e che vi pre- 
valga 0 mffuno. Per la qual co fa , fe la 
vojha injigne Congregatone (i pregia 
di que grand ’ Uomini eli Eli ’ ebbe per 

10 innante non meno F ha Ella a com- 
piacere d' aver voi di prefente ; e : con 
ej]o voi un altro pure forte e peregri- 
no ingegno 5 e affai voflro buon amico , 

11 quale oltre alt. avere arricchita Firen- 
ze Jua chi ari j] ma Patria , infra le al- 
tre che tute ora vi fnrifeono celebrati f- 
jime , d' una novella .Accademia d' Agri- 
coltura , che ha j vegliate , e mofje le 
più famoje Univerjità delf Europa a 
imitarlo , co fai mar aviglio fi. progreffi 
ha fatto egli in que/ta Facoltà nebilif- 
Jima 0 quali il Pubblico tra non molto , 
a Dio piacendo , ammirerà nello /termi- 
nato rujiical Dizionario 5 che Jlà per \ 
compier fi , d'uno non più veduto //te- 
ma y di fperimentati documenti si dovi - 

zìofó , 
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ìt %iofo , ingegno fornente iUuJlrati 5 e in 
il cotanta copia e varietà , che a mala 

ìt pena v avrà chi creda che un foto , e 

ìt da fe folo giuntola ■ a poter far cotan- 
/a* Il coflui e f empio v aver ebbe a ejjer 
a ' d/ f prone per ultimare e dare a luce 

i ‘ la (ontuofa Ifloria che , già è gran tem- 

t po -, avete per le mani , e che il Pie- 

monte- tutto attende con avidità e im- 
i pa%ien%a y e tanto maggiormente ora che 
Iddio a voi per un manifefto miracolo ha 
Pomata la primiera falute . Che in ol- 
tre > egli è debito vofiro f oileatore il 
prefato Cavaliere a donare ài Pubblico 
la già da Lui corhptlata Cronica di fud 
vetu/liffima e f pecchi attjfima Pro f apia y 
la quale , J iccome quella che reca con 
feco una lunga ferie di curiofi fatti a- 
necdoti e interejjanti , non può non ef- 
fere accolta dalli amadori delle buone 
Lettere g e gradita alt efìremo g e con- 
fortarlo parimente a profeguire il ma- 
gnifico Poema della Guerra di Rodi y 
che vendica a buon diritto il valore * 
degt Italiani Cavalieri y dalt Oltramon- 

A 4 tana 
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tana invidia di chi ne cantò zìi amie- 
nimenti negletto ^ e taciuto in gran par- 
te . Ditegli pure alla libera che non che 
i non mi penta della fattagli forprefa 
nella prej ente Edizione , ma qualora av- 
venga cB io di nuovo mi trovi in co- 
teff e bande , fon rifolutijjmo , je non 
altro y ./frappargli di furto i fuoi pre - 
%iofi parti , f adendomi così un nuovo 
merito colla Repubblica de Letterati , 
poiché febbene la natura fami fiata af- 
fai parca de fuoi doni , in quefìo m è 
fìnta larghiffima 5 che io amie adorila ; 
virtù , ovunque la fi trova * State fa- 
rlo , e crediate cofì antemente . 
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. .. Tutto Vojlfo 

Tra gl’ Immobili il Ricercato. 
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L A dignità di Te foriere fi è la prima del 
Capitolo della Santa Cappella , di cui 
qui fi tratta, c fà il Teforiere 1 * Ufficiatu- 
ra con tutti i contrafiegni della' dignità Ve- 
icovile . La feconda fi è quella del Cantore» 
fa; faccia alla Sedia . di quell’ ultimo eravi 
altre volte nel Coro uno fmifurato Leggìo 
che quafi interamente copriva il Cantore Si- 
j gnor Barrin, che lo fece rimuovere. Il Te- 
foriere in tal fempo era il Signor Claudio 
Avrij Vefcovo di Coutance a cagione che 
quello , in alfenza fua , dava la benedizione 
Vefcovile, diritto e privilegio che s’afpetta- 
va fol tanto al Teforiere , onde per mortifi- 
care il Cantore fece riporre il Leggìo al fo- 
lito fuo luogo fotto gli 31. Luglio 1667* 
dal che ne nacquero tra Lui , e il Cantore 
maggiori altercaeioni , che furono poi termi- 
nate a mediazione del primo Prefidcnte di 
Lamoignon, che in quello Poema vien defi- 
gnato fotto nome d* Arillo. Fece egli con- 
cepire al Teforiere, ch’era fiato 11 Leggìo 
anticamente collocato dinanzi alla Sedia del 
Cantore non ad altro fine , fe non fe , per 
j puro comodo de’ fuoi Predeceffori, onde non 
. i . . era 
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era giufto che fi coftrignefle il Signor Bar- 
rin di fofferirlo; con tutto ciò,, per dare al- 
cuna foddisfazione al Teforiere , fece il Pre- 
fidente acconfentire il Cantore che aveva 
nuovamente fatto, torre il Leggìo, di ripor- 
lo a fuo luogo , dove refierebbe un giorno, 
ed il Teforrere a farlo, indi togliere egli ftef- 
fo , lo che ffi da ambe le parti eleguito • 
Quello è il puro, fatto Storico, il rimanente 
è tutta invenzione del Poeta fondata, sii va- 
rj fatti particolari , che fi fpiegano nelle an- 
notazioni che polle fono in fin d’ogni Casto. 
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C Anto la 5 a$ra pugna, e Pgran Prelato 
Ch’ ere/Te al fine un Lettorii ne) Coro, 
Molto egli oprò con invincibil porta , 

Molto fudò nel gloriofo impegno, 

5 E fe del Tuo valore eccelle prove . 

In van s’ oppofe all’ alta imprefa , e in vano 
Il Cantor fufcitò Turbe rubelli , 

E col favor del Sollevato Clero, 

Fè tor due, volte l’odiofo Legno , 
iq Che il Prelato non cura un van diritto , 

E fu lo Scanno del rivale altiero 
Due volte ancora il fa riporre, e tutto, 
Tutto cuopre con quello il fuo Nemico. 
Mufa, tu che in un codice notarti 
15 Di querta guerra i varj cafi e Urani, 
Narrami qual ria brama di vendetta , 

Di due Santi Campioni T amirtade 
Ruppe, ed accefe in lor sì lunghi fdegni, 
Tant’ira ancor Me’ fieri petti annida? 

- E tu ' 
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20 £ tu di Temi favorito Eroe 

Che col profondo tuo faver purgarti 
Dallo Spfma nafcente il Tempio augufto / 

Degna ie rime mie d’ un guardo amico j 
E in si grave Soggetto il rifo affretta . 

25 Parigi irt fen d’ una fraterna pace 
La Cappella Reai fiorir vedea ,* 

I Canonici Tuoi vermigli in fronte 
Spiravan fanitade , e ad impinguare 
Stavano in Tanta e lunga oziofìtade; 

30 Senza lafciare le notturne piume 
Delli Armellini lor più molli affai , 

Facean que’ neghittosi Uomini pii 
Cantar per altre voci il mattutino, 

Ma prónti e vigilanti al fuon di nona, 

3 5 Abbandonando i Letti , a lauta menfa 
Rirtoravan le forze, ed altri in tanto* 

Stipendiati Cantori avean da loro f 

Delegato il poter di lodar Dio . 

Là Difcordia frattanto aacor grondarfte 
40 Di (àngue , c nera pe* Tuoi crimi atroci^ 

Da Chiortri ufcìa di que’ dal piè di legno,* 

Per gir tra i dertruttor delle Teftuggini * 

Col furibondo fpaventevol ceffo 
Fugò la pace, e nel paffar fermofli 
45 Sotto un albero a piè del fuo Palazzo.' 

Quivi con occhio attento ammira il fuo i 

Tumultuante Impero, e fen compiace.* 

Vede arrivar fu noleggiati cotchj 
Quai flutti ondofi i fidi Tuoi Normandi, 

50 Vede approdar il Conte, e la Marchefa, 

Borghefi , Arder , la Nobiltate , il Clero ,* * 

E de’ frequenti Piatitoli fparfe 
Ondeggiar le bandiere intorno a Temi • 

Ma un Tempio Polo immoto alti occhi Tuoi 

Serba 
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55 Serba in mezzo al tumulto un cor tranquillo. 
Ei fol la brava impune, ei folo ai piati 
\ Chiufe finor de’ muri Tuoi l’ingreilo. 

Delfa in mirando 1 * odiofa calma , 

Fà i fc r pi Tuoi fifchiar , fpira vendetta; 

60 L’ elee dagli occhi un rabbiofo fuoco, 

Quindi parlò con sì terribil voce 
Che i vetri fè crollar de’ fineftroni. 

Come? in dilTidj por finor potèo 
* t?5 I Capitoli tutti un fol mio cenno, 

Fece piatir, e Bigi, e Bianchi, e Neri, 
Francefco, Celerino , e ’i Padre Elia, 

Fè foftener aflfedj ad Agofìino ; 

E un Tempo fol ribelle al voler mio 
70 Nudrirà nel fuo feno eterna pace? 

Non fon io. la Difcordia ? e fra i mortali w 
Chi piò vorrà .incenfar gli altari miei ? 

Col fin delle parole il Capo enorme 
Cnopre d’ un certo nero arnefe, ch’ave 
75 Quattr’ angoli eminenti in fufo , e piglia 
D’ un Cantor vecchio il portamento , e il taglio ; 
Tigne di bolle il bellicofo volto 
E il Teforiere a ritrovar fèn vola. 

Nel bujo fen d’ una profonda Alcova 
80 Un Letto appar di preziofe piume : 

Quattro cortine in duplicato giro 
k Ne vietano 1 ’ entrata a rai del Sole . 

Vi regna in fui guancial fra la dolcezza 
D’ un tranquillo filenzio una felice 
85 Religiofa indolenza . Ivi munito 

Di cioccolata il faggio e buon Prelato, 

11 pranzo attende in leggier fonno immerfo. 
La Giovinezza nel piu bel fuo fiore 
Gli brilla in volto» e morbidetto e pingue 
i Gli 

. • V « »■* P ^ * 
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90 Gli pofa in feno raddòppiato il mento $■ 

E la coltrice fotto il brieve e graffo 
Incarco di lue membra oppreffa geme* 
S’introduce la Diva* e poiché fcorge 
Preparata la menfa* un si leggiadro * 

95 Ordine ammira, e riconofce il Clero. 

Poi verfo il Letto affretta il paffo, e alSantd 
Sonnacchiofo Paftor così favella * 

Signor , tu dormi , e qui tranquillo giaci , 

Nè da Nemici tuoi paventi oltraggio? 

100 L’infoiente Cantor fi pavoneggia 

E ufurpa in Coro- il tuo poter fu premo i 
E fà proceffionij e preci intuona, 

E trincia tante benedizioni , V . ^ ' 

Ch’ appena una parti l’altra fuccede, 

105 Qual s’ incalzan tra loro onde marine* 

E tu qui dormi intanto? ah forfè afpetti 
Che di titoli privo; e fenza Bolle; 

Ei ti rapifca ancor Rocchetto ? e< Mitra ì 
Staccati ornai dall’ infingarde piume; 
no E al rjpofo rinunzia; o al Vefcovado. 

Diffe , e col fiato de’ profani accenti ’* 

Il reo.defir di litigar gl’ ifpira* 

Commoffo dal furor tofto il 'Prelato 
Si detta , e volge ittupidito il ciglio ’ ' 

1 1 5 Al creduto Cantore, e il benedice. * 

Qual Toro fier che furiofa vefpa 
Punfe nel fianco, l’ Animai fuperbo ‘ ' 
Dall’affanno agitato efala v in lungo 
Replicato muggire il fuo dolore ; 

120 Tal dal fogno atterrito il buon Prelato 
Balza di letto a un tratto, e "furibondo 
Le Serventi rampogna , e i Servidori ; * 

E’ accefo in cor di Santo e giufto fdegno 
Pjrima de). pranzo d’ir s’ affanna in Coro. 

Quan- 
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Ì25 Quando il prudente Gilotrino, quello 

Ch’è de Cuoi fervi il più diletto e fido. 
Tenta ritrarlo* in van* ool *fùo configli© . 
Fagli veder che drizza ai irièzzo giorno 
Febo i cavalli j e quale d’affreddarfi 
130 Corra periglio 1* imbanditi menfa. - 

Qual furo* cieCo,e’ dirtele qual capriccio 
AH’ Ufficio ti fpigne allor che pronto 
, T’ «fpetta il cibo? ah del tuo Grado eccello 
Meglio i Signor j fo (fieni il pondo j e penfa 
135 Che non per lavorar Prelato fei ; -- 
A fche tal naufeaj a che sì inutil zelo? 

Non è tempora. già, non è Vigilia * 

Non è per digiunare il Giubbileo; 

Rincorati e pon mente al mio proverbio, 

146 Ribaldato mangiar non vale un fico. 

* Così, ragiona ah* agitato Donno 
Il fagace Minirtro * e a un tempo fletto * 

Gli addita in fu la tnenfà il pranzo accolto# 
A’ ima tal villa rifpetiolb ornile 
*45 II buon Prelato ammutolifee, e cede 
E lì riftora,* ma viè più feroce 
S* affretta sì , che urtandoli i bocconi. 

Non feendon no* precipitan pel gozzo*. 
Gilottino lèdei s’ affanna * ed elee 
150 Pien di furore* a feeninar terrori - •' 1 
£reffò gli amici « partigiani fuoi. * ’ 

Quelli in udire il iacrimevol éafo, r 
Torto il Prelato a ritrovar fen vanno * 

Qual fogliono marciar le Grue fchierate 
155 Allor che raddoppiando i sforzi fuoi 
Il fuperbo inviabile Pigmèo *'*' 

Dell’Ebro, o del Strimone occupa Midi,* 

L’ improvvifo apparir della, gradita • 

Folta lor turba* del Prelato il core 

Em- 
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i do Empie di gioja, Ei s’alza, e fa fembiante 
D’abbandonar, per onorargP , il pranzo. 
Ripiglia ornai la fcolorita guancia 
Le già {barrite rofe, e’1 fuon primiero 
Torna alla voce dal dolore oppreffa. 

1Ó5 Accenna a Gilottino, ed egli pronto 
Fà ritornar in tavola un profciutto. 

Quindi il primier , per onorar gli amici 
- Empie d’un vin puro e vermiglio un nappo t 
E, fenza rifiatar, tutto il tracanna. 

170 Ciafcuno il Duce imita, e a un tempo fleffo 
Votan dell’ Urna enorme il largo ventre . 
Poich’ebber tutto quel nettareo fucco 
Largamente gu flato , e le vivande 
Tolte di menfa in un colla tovaglia, 

175 In tuon di voce alla fventura adatto f‘ 

Così il Prelato il giu fio duolo affida. 

De’ lunghi fudor miei Compagni illuflrì , 

Che colle voflre fazioni il mio , 

Santamente briganti, onor ferbafle, 

1S0 Onde al fin Donno d’infenfato Clero, 

A’ me folo fi dà i’incenfo al Vefpro; 

-E foffrirete ancor che sì m’oltraggi 
Un orgogliofo, e che fugli occhi voflrì v 
L’ opra vofìra diflrugga il rio Cantore ì 
185 Ch’a me s’agguagli, e il mio diritto ufurpi, 
E al voflro Lettori! dià legge , e tuono ? 
Quell’ oggi ancor , io non mentifco , in fogno 
Una Divinità veder mel fece, 

Golfe il fellon de’ miei travagl’ il frutto , 

190 Pronunziando m mia vece, il Benedicati 
Sì sì , il crudel , coll’ armi mie m’ ancide . 
Perde il Prelato , in quello dir , la voce , 

E manda fuor dagli occhi un mar di pianto . 
Voi profeguir, ma in van, 1’ accefa aringa 

Che’ 
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195 Che il forte finghiozzar ne ferma il corfo* 
Zelante Gilottin dell’ onor fuo, • ■ 1 
Per rendergli il parlar, ricorre a Bacco. 
Quand’ eccoti n’ appare a lunghi e tardi 
Palli Sidracco fotto il grave incarco 
zoo Curvo dagli anni, e col baftone in mano» 
Coltuì che già vedute avea nel Coro 
Quattro etadi , e fapea de tempi antichi 
Gli ufi diverfi , e pel fuo gran fapere 
Pafsò d’ una in un’ altra Dignitade, 

205 E dal grado fall di Campanaio 1 
Ad elfer Guardian delle candele . 

Quelli al mirare impallidito, e vinto 
Dalla doglia il Prelato , il fuo malore 
Torto indovina ; increfpa il ciglio , e ’l paltò 
210 Ver lui rivolge, e con paterni accenti 
Reprime i fuoi dolor; lafcia,: gli dice, 
'Lafcia al Cantore il pianto e la triftezza , 

E per falvar tuo Prelatizio Impero , 

Odi ciò che m’ ifpira un Nume amico. 

215 Nel Coro, là, ver quella parte dove 
Con sì gran fopracciglio il tuo rivale 
Ti fiede al manco lato, un Lettonie 
Di (trattura ineguale alto forgea,* 
Adombrava ogni lato intorno intorno 
220 L’ ampio- girar de’ fmifurati fianchi . 

Quivi il Cantor quali in un antro afcofo 
Sovra il fuo fcanno fi fcorgeva appena. 
Sull’altro feggio il. Teforiere intanto 
Rifplendéva qual Sole in pien meriggio. 

225 Ma un Demone fatale alla gran mole 
( O che la notte ifconofciuta mano 
N’ accelerarte la rovina , o H Fato 
< Scritto 1 ’ averte ne’ decreti eterni ) , 

Su gli occhi nortri un dì cader, la feo. 

- B In 
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230 In vano al Ciel furo iterate , in vano 
Al Cantor mie querele,’ in Sagrertia 
Nafconderla ‘convenne, ove coperta 
D’ignobil polve, già Ce i iullri fono 
Che rtà Sepolta m vergognofo oblìo. , 

235 Ora intendi j o Prelato il mio penfiero ; 

Poiché la notte avrà col fqfco velo 
Ingombra la Gittade, allor fra noi, 

Tre de’ più arditi col favor dell’ ombre 
Pananti taciturni, e la dilciolta 
240 Malfa del Lettoril torto acconciata, 

Con delira man al Joco fuo ritorni,* 

Se ardirà xontumace il tuo rivale 
Atterrarlo doman^ puoi fulminarlo 
Con più decreti , onde conquifa e doma 
245 Rerti l’audacia fuaj il Cielo approva , 

La tua ragion per forteflerla , dei 
Tutto a foqquadro por»* tal fia lofpirto, 

Tale il dover di chi comanda in Chiefay 
Cosi di fegnalaré il fuo Valore 
250 Lice a un Prelato, è -il falmeggiare in' Coso' 
Troppo angullo Teatro alla ; tua gloria. 

Tanta pietade fol conviene a ioro 
Che la in alpellre e folitario albergo _ 

Vivon fcevri dal Mondo; ah che in Parigi 
255 Sol chi sà litigar tnerta corona. i -- 

All’ armi , adunque , all’ armi , e quando fìa 
Che tutto vada in Scompiglio, allora ? 

Stender potrai l’infaticabil tua 
Delira polfente , e cento , e mille’ àncora 
260 Spargere i tuoi crocioni 9 e a maggior feorn* 

Del tuo nemico;, ancor fu gli occhi «Tuoi 
Segnarli, e al fine benedir lui Hello . 

Qui tacque il Veglio ; ognuno il fuo configlio 
Approva , e fovra tutti il buon Prelato. 

Eì 


Digitized by Google 



26 5 Ei vuol che torto fra gl* illuftri Eroi 

Scelganfi i tre che a quell’ imprefa il Cielo 
Dertina: a gara tl glorioso impegno 
Ciafcun pretende: il voftro zelo ammiro, 
Dice il Prelato , ma da me non puote 
270 A’ tutti compartirli un tal favore 
Inviolabil legge adunque fia 
A’ voi tutti là forte, in piti cartelle 
Notinfi i voftri nomi, e i tre che fuori 
Pria dell! altri verran , fatan prefcielti . * 

275 Diffe, fi tacquer tutti, e ubbidienti 

Scrivono torto , e in trenta carte itnprertì 
Caccian di botto ad Uno ad uno avvolti 
Nel cavo fen d’ una berretta i nomi . 

Per trar qae’ nomi fuor fenz’ artifìcio 
280 Prerta Guglielmo la novizia mano, 

Che imberbe ancor fh dertinato al Coro. 

La fronte fua che fu terte fonduta. 

Si ricoperfe , all’ apprefTarfi all’ urna, 

D’un bel tortore. Il buon Prelato intanto 
285 Nuda la deftra , e l’occhio al Ciel rivolto, 
Scuote tre volte * e poi tre volte ancora 
I nomi benedice, indi al fanciullo 
L* urna prefenta ; ei caccia un nome : il primo 
Nome che il Fato apporti i egli é Brontino. 
290 Eccita un dolce mormorio quel nome 
Nella Brigata , e del Prelato in feno 
Favorevoli augurj . Ognun poi tace 
Che vede trarre un altro nome, ed efce 
Quel del famofo Parrucchier l’Amore. 

295 Querto novello Adon dal biondo crine 
Di fua muglierà è il Cucco fol , s' adora 
L’ un l’ altro amante ; e (e la ftoria é vera , 
Quella Coppia gentil /prima s’unìo 
Gran tempo innanzi al Sagtamento , e poi 
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500 A quella belia unione aggiunfe il nome 
Di matrimonio il Sacerdote. E’ quello 
Superbo Parrucchier del fuo quartiere 
Lo fpavento, e il terrore, e in fu l’ altera 
Fronte porta dipinto ibfuo coraggio. 

305 Reftava un de’ tre nomi , ed il Prelato 
L’ ultima volta ancor per fua bontade 
Gli (taccia , e gli rimefce j ognun già fpera 
Che l’ultimo ad ufcir fìa il proprio nome. 

Ma qual fu la tua gioja, o gran Bofchetto, 

310 Crocifero portente e Sagrefiano, 

Del tuo Signor fido (ortegno, quando 
Il tuo nome comparve agli occhi fuoi ? 

Scrive un Autor che la tua fcoiorita 
E gialla fronte , il fuo pallore antico 
315 Depofe in quel momento, e il podagrofa 
Corpo ripieno di guerriero ardore 
S’ arretrò , per faltar fino al foffitto. 

Grato allora ciafcun ringrazia e loda 
Il Sovrano mocor, che a tali Eroi 
320 La difefa affidò dell’onor loro. 

Sciogliefi tofio il Conci (toro , e ognuno 
Efce fuor delle porte , e s’ ode a un tempo 
Un cicalio confufo ; e falò in tanto 
Rerta il Prelato , i fuoi commorti affetti 
325 Rimette in calma, e in afpettando l’ora 
Del fuo cenar , fi corca , e s’ addormenta , 

ANNOTAZIONI . 

verf. 41; e 42. I Francefcani , e i Paolotti , fra’ quali 
'erano fiate molte contefe all’ occafione dell’ elezio- 
ne de’ loro Superiori . Già fi sa che i Paolotti al- 
tro non mangiano fuor che cibi quarefimali . 
verf, 45- P albero di maggio, che fi pianta ogn’ anno 

nella 
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nella gran Corte del Parlamento, che qui fi dice 
edere ri Palazzo della Difcordia . 
verf. 49. I Popoli di Normandia fon reputati per i 
maggiori litiganti del Regno . 
verf. 66. , e 67. furonvi varie divifioni , e fazioni tra 
i Francefcani , Carmelitani , Celeftini',- ed altri Fra- 
ti nel 1667. 1 Carmelitani parlando di S. Elia lo- 
ro pretefo fondatore , dicon iempre il S. P. nuftrc/ 
Elia . 

verf 68. Nel 1657. li Agofiiniani avendo fatta una 
nomina irregolare d* alcuni di lor foggetti pel li- 
cenziato di Sorbona , gli efclufi ebbero riccorfo al 
Parlamento che ordinò dover.fi fare altra nomina 
più regolare, lo che ricufato da Religiofi , la Cor- 
te fece invertire il Convento ; fi difefero i Frati , 
ed alcuni di loro furono Uccifi ; efTendo poi fatta 
la breccia, i Frati portarono il Venerabile , furo- 
no affretti a capitolare , previ li ortaggi dati da am-» 
be le parti , e molti furono car cerati . <■- 

verf. 74. la berretta delli Ecclefìaftici in Francia ha- 
quattr’ angoli , quella degl’ Italiani n’ ha tre fol- 
tanto . 

ierf; 9 5. Il Tertó Francefe al verf. 70. dice : Et re - 
connoit /’ Eglife : ma il traduttoro rtimò non dover- 
li alla Chiefa i difetti d’ alcuni Ecclefìaftici . 
verf. io$, Quello fi fu il vero foggetto de’ diflapori 
tra il Teforiere e il Cantore, le benedizioni , cioè 
che il Cantore s’ arrogava- di dare . 
verf. no. 11 Signor Aurij era fiato Vefcovo di Con- 
tance ; per altro anche in qualità di Teforiere dèl- 
ia S. Cappella aveva il privilegio d’ ufficiare ponti- 
ficalmente nelle fefte folenni, conceduto già da Be- 
nedetto XIII. Pietro di Luna Antipapa ad Ugo 
Boiieaù Confeffore del Re Carlo V. , e Teforie- 
re della S. Cappella . 

verf. 125 fuo vero nome era Gheronetto . Il Teforie^ 
re gli diede poi il governo delia S. Cappella 
verf, 199. Quell’era il nome d’ un vecchio Cappella- 
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no Chierico, o fia d’ un Cantor mufico che aveva 
una belliffima voce di tenore , fegli dà qui il ca. 
rattere d’ un vecchio liticante , e Confulrore del 
Teforiere . Tal carattere è formato ad imitazione 
di quello di Nettare così rinomato per la fua con- 
fumata prudenza , e per la faviezza de’ fuoi confi- 
gli • 

verf. 205. Il Marguiller di cui nel Francefe verf. 151. 
Si è quello che ha in cuttodia le reliquie , e che ve- 
lie i Canonici coite loro Cappe. Per non aver tro- 
vato il fuo nome proprio Tofcano, fi è prefo quel- 
lo di Campanaio indifferente al foggetto, e che da 
nel più ridicolo . 

verf. 20 6. Il Cherecier di cui nel francefe verf. 152. 
fi è quello che cuflodifce le cappe de’ Canonici , e 
la cera, e dillribuifce le candele a Canonici pel mat- 
tinino . 

verf. 215. Qui propiamenre incomincia l’azione del 
Poema . 

verf. 217. Vedefi tuttora il foro, dov’ era altre vol- 
te infido il perno del Leggìo dirimpetto alla Sedia 
del Canfore . 

verf. 248. Il Tetto Francefe verf. 1 86. dice : c’ ejl 
1' efprit de l’Eglife: qui di nuovo il Traduttore non 
volle adattare alla Chiefa il difetto de’ privati , e 
per ciò traduce così : di chi comanda in Chieja « 

verf. 252. 11 Francefe verf. 189. dice : Ces vertus 
dans Aleth peuvent cote en ufage: E ciò per lodare 
con molta delicatezza il piiffimo Vefcovo di quella 
Città eh’ era allora Monfignor Pavillon ; ma nell* 
Italiano non fonando bene il nome di quefta Città 
della Linguadocca, s’ò {limato poterfi dal Tradut- 
tore indifferentemente parlare de’ Solitari che vi- 
vono netti Eremi , e nelle Certofe appartati dal 
Mondo . 

verf. 294. Didaco 1’ Amore Parrucchiere. La fua bot- 
tega era nella Corte del Palazzo folto la fcala del- 
la S. Cappella. 

verf. 
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ver f. 502. Quando fuccedeva qualche tumulto nella 
Corre del Palazzo , quello Parrucchiere vi metteva 
buon’ ordine , (cacciava i ragazzi , e i cani con una 
frulla , ed altre volte con un battone . 
verf. $0 p. Bofchetto, nome finto. Nel Francete ver f. 
229. legge!! Bois rude , anche nome finto ; onde il 
Traduttore ha quello accomodato , fecondo il fuo 
ufo, al fuono Italiano . Il fuo vero nome era 
Francefco Sirude , e portava per ordinario- lo 
Stendardo, o la Croce alle Procefftom . 
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C ANTO SECOND O. . 
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L A Trombettiera de’ prodigj intanto , 

Mofiro eh’ hà cento bocche , e cento orecchie , 
Che volando tutt’ or di clima, in clima j ; 
Quello che sà , và pubblicando , e quelle* 

5 Che pur non sà , racconta, o falfo, o vero; 
La Fama al fin, quella Corriera pronta 
Và tofto a fpaventar la Parrucchiera , 

E dicele che indotto il fuo Contòrte 
Da falfo zelo, ha da vegghiar la notte 
io Per collocare un Lettorii nel Coro. 

A quello dir, tremante, e defolata, 

Gli occhi infuocati, e fcarmigliato il crine* 
Corre, e ficura ornai d’ un mal che penfa 
Nafconderle il conforte ; ardifei ancora 
15 Diffìmular, gli dice, o Tradittore, 

E nè hi Fè che la mia man ti diede* 

Nè i precedenti ampleflì all’ Imeneo * 

Nè la tua Spofa già vicina a morte 
Ti faranno cangiar un penfier folle? 

20 Perfido! almen fe al dover tuo fedele 
Vegghiaflì a ornar qualche onorata tetta, 

D’ un giufto lucro la fondata fpeme 
L’affenza tua mi renderla men grave. 

Ma qual zelo indifereto, e vana imprefa 
25 In favor d’ una Chiefa arma il tuo braccio? 
Caro fpofo ove vai ? dunque mi fuggi ? 

Scordarti già le tante notti e dolci? 

Non ti muove a pietade il piagner mio? 

Per que’ fi grati e faporiti baci , 

ì ; Se 
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jo Se facile il mio core a tuoi deliri 
Mai differì di compiacerti fora* 

Se fui larga di vezzi , e di carezze 
Senza efiger promette, o giuramenti, 

Se del mio letto a parte fol.tu forti, 

35 Un giorno almeno il tuo partir fofpendi ,* 

In cosi dir quell’ infiammata amante 
Sul vicin leggio tramortita cade ; 

Si commove lo Spofo, e doppio affetto 
D’onor, d’ amor tiene il fuo cor fofpefo; 

40 Ma richiamando al fin f ufato ardire , 

Spola, le dice in tuon tra dolce e fiero, . 

Non vuò negar i benefici tuoi i 
Lunga mercè dell’ amor tuo cortante i 
E gir vedranfi al fonte loro i fiumi, 

45 Pria che m’efcan di mente i tuoi favori; 

Ma non penfar che di mia fede il dono 
M’abbia fui collo un lervil giogo importo. 

Se in mia man fiato foffe il mio defiino, 
Dell’Imeneo fuggiti avremmo i lacci, 

50 E lenza il fren d’ alcun dover pretelo, 
Godremmo ancora del vietato frutto. 

Più non vantarmi adunque un titol vano, 

Il vanto non mi tor d’alzare inCoro 
» Un Lettorile al loco luo primiero , 

55 E frenando tu fletta il tuo defire , 

La vacillante mia virtù fermando 
Ripara il mal eh’ opraro i tuoi fofpiri; 

Che più dirotti al fini mi chiama il Cielo, 
M’impegna un Tempio , ed un Prelato : io volo , 
60 Partir convien, tu calma il tuo dolore, 

■< Nè più turbarmi con quel pianto indegno; 
Parte in ciò dire. L’efferata Amante, 
Smarrito il ciglio, impallidito il volto, 

Priva di forze apre tre volte il labbro 
■>' Per 
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6 5 Per richiamarlo , e piu voce non ave ; 

Fugge molle di pianto, e lìnghiozzando 
Vola a chiuderli fola al quarto piano. 

Ma da fua cella ode il romore, e accorre 
Lifa Ina fervale la raggiugne, e fegue . , 

70 L’ ombre fu la Città frattanto fparfe 
Già da tetri cadeau nelle contrade « 

L’ ora di cena fa votare il Coro , 

£ piena è di Cantori ogni ollerìa. 

Dello dal fuo valore il her Brontino 
75 Se n’efce a un tratto di tre fìafchi onufio 
Pieni d’ un vi», che provici© gli diede 
Gilottino all’ ufcir del Conciliai».. 

Quel grato odor gli fà men grave il pefo > 
Torto lo fegue il Sagrertan Bofchetto , 

80 £ vanno entrambi a rifvegliar l’ardire 
Del troppo lento Parrncchier l’ Amore . 

Partir convien , dilfe Brontino , all’ ombre 
Già diede loco il Sol nell’ onda immerfo . 

- Perchè lì niello lèi? che tardi ancora? 

85 Non fai che già fonò l’ A vernarla i 
Dov’è quel cor impaziente, ch’ave 
Teftè di pigro accagionato il' giorno? 

Vieni , e ne: fiegui ove l’ onor n' invita . 
Vergognofo 1 * aicolta il Parrucchiere •> 

90 Quindi di chiodi s’arma, e d’ una fcure , 

£ fovra il dorfc una gran fega adatta, 

Cupido par con la faretra e F arco . 

Efce, precede.* entrambi non sì gran Duce 
Sieguono pronti; un nuovo zelo accende 
9 5 II loro ardir. La delira armò Bofchetto 

P’ un mazzapicchio , e d’un martel Brontino . 

Mira dall’alta fua Sfera lucente 

Cintia de’ tre Campioni .il palio altero, 

£ pronta a favorir l’ audace imprefà, 

I tran- 
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ioo I tranquilli- fuoi rai copre d’ un velo. 

Sorride la Difcordiay è forme loro 
Siegue col guardo, e tanto accoglie in feno 
Piacer, che manda ver le ftelle un grido 
L’orribil Dea, con fpaventevol tuono 
J05 L’aere percuote, e fin da Cilìercienfi 
Lo (ènte la Mollezza, e fi rifveglia. 

Quivi in un dormenroro ella foggiorna, 
Nighittofi i piacer fcherzanle intorno. 

Quello de' Preti lo ben Ilare impalla, 
no Macina quel che ride, il bel cinabro 
De 5 Monaci fioriti . A’ fervir lei- 
Sì ftà con divozion la voluttade. 

Il Tonno a lei vicino a nembi ognora 
I papaveri Tuoi le fparge intorno; 

1 1 5 Ma in quel gran punto gli diluvia in damo, 
La Mollezza fi della, e li conturba. 

Quando la Notte, che ogni cofa involve, 
Accrefce il Tuo timor. La: nuova imprefa 
Le narra del Prelato . A piè d’ un Tempio 
120 Vide nel buio de’ Tuoi fbfchi orrori 
Gir tre prodi Guerrieri e rifòluti, 

Che di pace nemici elfer credea . 

La Difcordia minaccia oltraggi ed onte 
A que’muri tranquilli . Un Lettonie 
125 Deve apparir con la ventura Aurora 
Nel Coro, e follevar turbe rubelli. 

Tal è il deftin tal è il voler del Cielo . 

Dà fine a quelli accenti un gran fofpiro. 

La Mollezza di pianto inonda il ciglio, 
ijo S’alza a veder.* pofa in fui braccio , fchiude 
Le Languide pupille, e cader lafcia 
Trenta volte interrotti, e dimezzati 
Con fioca voce quelli molli accenti. 

Che mai dicelli a Notte? e qual rio fpirto 

De- 
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135 Defta nel cor d’ ognun guerriero ardire? 

Dove n andò quel tempo in cui felici 
< Ebbero i. Rè di sfaccendati il nome ; 

Dormian fui Trono , ed a fervirmi intenti 
Confegnavan lo fcettro ih mano a un Conte ; 
* 4 ° o n- CurC * n ^ orre non facean dimora , 

Paflava in Letto il dì , la notte in giuochi : 

La Primavera fol , quando calmava 
Plora il furor de’ gelidi Aquiloni, 

n/^ tt0 - 3 ^ uarfro bovi, entro a Parigi 
Palleggiava il Monarca a lenti palli. 

Ma non è più quel tempo. Il Ciel crudele 
Pofe in fui Trono un’indifeffo Prence 

Tv/r ? a m ' e voc ’ > a P> acer miei nemico , 

Mi delta ognor delle fu e imprefe i! fuono .• 

A trattener la fua vegghiante audacia 
Diaccio il Verno non ha, fuoco la fiate. 

Tutti i fudditi miei tremano al folo 
Nome di lui. Due volte in van la Pace 
Tentò di trattenérlo. Il fuo coraggio, 

155 Lungi da me, dietro alla Gloria corre 
Avido fol di palme e di trofei . 

Mi fiancherìa fe gl’ infiniti oltraggi, 

Che ne ricevo ognor , narràr volefiì ; 

Penfai, lungi da’ luoghi ond’ei mi caccia' 

160 Di trovar nel Sacrato il mio rifugio. 

Ma vana di regnarvi è la mia fpeme . 

Frati, Priori, Abbati, ognun mi fdegna .• 

L edlio mio nobilitò la Trappa, 

Vidi entrar la riforma in San Dionigi J 
165 S’indura ogni Claufiral nella fatica, 

E nede 1’ oflervanza in Chiaravalle . 

Cifierzio ancor dormiva, e il rea! Tempio, 
Nodriva in fen 1 ’ oziofitade antica. 

Ma un Lettorii che tutto ornai confonde, 

Mi 
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170 Mi caccia ancor d’ un sì gradito albergo. 

Tu de’ ripofi miei fida Compagna, 

Nega il favor dell’ ombre tue tranquille 
A sì neri attentati , o notte amica. ; * 

Se agli amplefiì d’amor gufiafii i miei 
Tanti piacer, eh 1 al dì femprè celai 
Deh non lafciar .... ma la Mollezza oppreffa 
Sentefi in bocca aiììderar la lingua , 

E fianca di parlar foccombe , e cede, 

Isbadiglia , fi fiira , e s’ addormenta , 

ANNOTAZIONI, 

vrrf, 105. l’Abazia de’ Ciftercienfi dell’Ordine di S. 
Bernardo di Borgogna, che non ha accettata la ri- 
forma riabilita in altri Monafieri di quell’ordine . 
Perciò finge 1 ’ Autore che la Mollezza foggiorni in 
un dormitorio della medefima . 
verf. 138. Sotto gli ultimi Rè della prima fiirpe, 
tutta l’autorità Rea'e rifedeva nel Maefiro di Pa- 
lazzo, mentre che i Monarchi detti dalli Storici 
Fuineans : cioè sfaccendati , ftavano in qualche de- 
liziofa villa, d’onde non ofeivano che. una volta 
i’ anno in un cocchio tirato da Buoi • L’ autorità 
d’ Maeftri di Palazzo cominciò l’ anno 638. pen- 
dente la minorità di Clodoveo Secondo, e durò fi- 
no a Carlo Martello ultimo Maefiro di Palazzo , 
ehe ufurpò il Regno . 

verf. 141. Tacit : annal. lib. 6. Dies per Somnum , 
nox officiis , & obleSìamentis vitie tranfigebutur . 
Il Traduttore per acccfìarfi più al fentimento di 
Tacito, s’è lcoftato dal Tefto Francefe vfetf. 128. 
che dice : on repofeit la nuit ì on dormoia tout le jour : 
veri. 151. Allude alla prima conquifia della Franca 
Contea, di cui fi refe padrone Luigi XIV. in tem- 
po d’ inverno nello lpazio di dieci giorni , cioè al 
principio di Febbrajo 1668. 

verf. 
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verf. 163. Abbazia dell’Ordine di S. Bernardo dipen- 
dente di Cifterzio . L’ Abbate Gio: Armando Bou- 
thiller vi riftabilì la primitiva pratica della regola 
di S. Bernardo . 

verf. 164. li Cardinal de la Rochefoucault Commif- 
fario generale per la riforma delli Ordini Reli- 
giofi in Francia fìabilì nel ió$j. la riforma nell* 
Abbazia di S. Dionigi . 

verf. 179. Il verfo Fiancefe 164. belliflìmo , di- 
fpiegando in un fol verfo tutto ciò chej precede ed 
accompagna 1* atto dell’ addormentarfi . 
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CANTO TERZO* 

L A notte già coll’ ale fue ricopre 

Della borgogna i be’ vignati campi; 

Vola in verfo Parigi , e addietro lafcia 
Di Àfonielério la famofa Torre. 

5 La cima Tua ch’ai guardo altrui s 1 afconde, 
Sovra una balza in verfo il Ciel s’eflolle. 
N’appar da lunge quel nojofo oggetto, 

E par che fegua il PafTeggier che il fugge. 
Fanno foggiorno in que’ deferti luqghi 
io Funéfti corvi, ed uccellatici orrendi . 

Ivi già da fei luftri un Barbagianni 
Contro del dì trovava il fuo riparo. 

Quel fido meflaggier de* gran difaftri 
La prima nuova sà d’ ogni fveiitura ; 

15 E’ pronto a prolungarne il rio prefagio, 

La Notte attende in quel Selvaggio albergo. 
Poiché ne vide il tenebrofo volto 
Fuori cacciò per 1 * allegrezza uri grido ; 
S’attrifta ogni vicin della fua gioja, 

20 Freme la flebil Progne, e Filomena 
Geme pel grave duol nel vicin Bofco. 

L’ode il Gufo, e s’allegra, e riconofce 
Della Padrona fua la rauca voce/ 

25 Indi la fegue , entrambi a fpron battuto 
Van di repente alla Città Reale, 

Spiegano a un tratto il volo, e favoriti 
Dallo fpirar di placid’ aura ami«a, 

Poggian tantofto in vetta al fatai Tempio. 

Dall’ 
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30 Dall’ alto campanile i lumi abballa 

La Notte, e vede i tre Campioni audaci, 

N’ oflerva gli atti, il portamento, il palio ; 
Ravvila il Parrucchier che un nappo ha in mano 
Di preziofo vin ricolmo, e ognuno 
35 Succhiando a gara il bel vermiglio umore. 
Lieto invocare or Gilortino, or Bacco. 

Già trionfano, dille, e ’1 cor delufo 
Promette lor lacil vittoria in grembo 
All’ ombre mie ; ma andiam , che tempo è ornai 
40 Che conofcan la notte . E cotai detti 
Il maliardo Gufo che la fiegue 
Torto penetra la facrata volta, 

. Difcende al pian, s’inoltra in Sagreftia, 

Ed Ella a un tempo quel rtnirtro augello 
45 Del Lettorii nel caro feno afconde. 

Di nettare e d’ ardir ripieni in tanto 
I tre Guerrieri al lor cammino intefi, 

Paflan la piazza del Senato augurto , 

E feguendo di Bacco i faurti aufpizj, 

50 Della Tanta Magion falgon le leale. 

Giunti eran già fulla fuperba Loggia, 

Dove Ribò, quel celebre Librajo, 

Serba tuttor di fua bottega in fondo, 

E lotto chiave il Tempre intero mucchio 
Di Libri che compofe il grande Ainaldo. 
Bofchetto che approcciar vede il cimento, 

Gli ferma, e tratto fuora un acciarino, 
Batte una Selce , e dalle dure vene 
Fuoco ne tragge, eh’ all’ufcir sfavilla. 

60 Tanto percuote infìn che un’efca accende. 
All’ efea ardente poi vicino un Zolfo 
Stride, l’infiamma, e una candela alluma, 

E quell’ artro tremante, onde fon feorti 
Per loro è un Sol che a mezza notte fplende . 

Al 
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6 5 Al -lumeggiar di quella cera il Tempio 
Apre Bofchetto. I Taciturni Eroi 
Paflan la vada folitatia Nave , 

E non fenza terrore in Sagredia 
S’introducono tutti, e palpitanti 
70 Ne penetrano a fondo i fofchi orrori. 

Qui dà dei Lettoril la mole enorme/ 

La diana forma ammirano i Guerrieri ; 

Ma il ledo Parrucchier che preziofi 
Tiene i momenti: eh che fpettacol quedo 
75 Non è da trar le maraviglie vodre, 

Diflfe , o Compagni . Il tempo è caro , il tempo 
Fugge, nè fi ricovra. Ah che nel Tempio 
Convien portarlo. Al loco fuo primiero 
Vagheggiarlo doman deve un Prelato. 

80 Detto così s* incurva, e col robudo 

Braccio, che un monte ancor fcuoterpotrìa. 
Egli il primiero a volverlo s’ adatta . 

Ma tocco appena, oh drano cafo! il legno 
Fuori ne fcoppia acuta voce orrenda. 

85 Trema Brontin , s’ingialla il Sagredano, 

II. Parrucchier vorrìa vederli a letto y 
Ma rjede poi codante all’ alta imprefa _ 

Quand’ ecco ufeir dal polverofo fianco 
Del Lettonie il niquitofo augello 
90 Minacciando, e dridendo, e al Parrucchiere 
Tutto tutto di acciar l’antico ardore. 

La polve poi dall’ ale fue fcuotendo 
In mano al Sagredano il lume edingue . 

A un cafo tal confulì , e inorriditi 
95 Rimangono i Campioni , e della Chiefa 
Vanno tentoni a rintracciar la Nave. 

Sotto il corpo tremante infievolite 
Reggono appena le ginocchia , e il crine 
S’arriccia lor per Timprovviio orrore. 

C Tra 
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loo Tra l’ ombre al fin di quell’ in fauTta notte 
Il pavido Squadron fugge difperfo; 

Così qualora in appartato luogo 
Di protervi Scolari, indocil turma. 

Lungi dalli occhi d’ un Prefetto accorto $ 

105 Siede trefcàndo con vietati giuochi , 

Se dell’Argo vegghiante il ceffo odiofo. 

Nel più bel del piacere alli occhi loro 
Improvvifd fi mofira , a un tempo fieffo 
Cefia il giuoco* fi sfratta , e al guardo acuto 
ilo Del temuto Tiranno ognun fi fura. 

Scoppia in tanto nel Ciel , tuona , minaccia 
La Difcordia in veder tanta viltade. 

Lo fiuol difperfo a ragunar s’accigne 
Ad onta del terror che il coi gli agghiaccia ; 

1 1 5 Di Sidracco il Cantor la forma prende, 

, La fronte increfpa* il vifo allunga, incurva 
Su nodofo bafton la fievol falma ; 

Onde al veder l’arruginite molle 
Di quel vecchio Stromento a mùover tarde, 
120 Spignerlo or per diritto , or per tra ver fo, 
Sembra che ufcito dal tartareo Chioflro 
De Litigi il Motor n’unga le ruote; 

Prende un doppiere * e poi così rampogna 
Con fioca voce lo fmarritb fìuoloj 
125 Fermate anime vili* ove. fuggite? 

Qual cedere vi fà vano timore 

D’ un vile Augel, fenza pugnare* al grido ? 

Dov’è il cor di tefiè, dov’ è l’ardore? 

Cori dunque fi pavé un Barbagianni? 

1 30 E che fora dì voi * fe il voftto fato 
Vi fpigneffe ogni dì dove d’Afirea 
S’ aliano le bandiere , ove frequenti 
Son le mie pugne, e le mie palme ancora? 
Come farete mai , s’ uopo ne fia 

Seni’ 
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135 Senz’amici, e fenz’ oro in nuova lite 
A prevenir d’ un Giùdice il' favore? 

Figli i credete à me, eh’ il sh per prova. 

10 folo un Clero intier traili in giudizio. 

,, Sepp’ io lafciar per molti giorni il Coro 

Ì40 ,j Per fofleriere un teatral puntiglio* 

„ E il fanatico ardore * onde avvampavo * 

„ Seppi attizzar de’ miei fratei nel ieno. 

Non ave il Foro Un sì feroce Moflro, 

Ond’ io non abbia cento vòlte * e cento * 
ì 45 Senza tremare* tollerato il guardo. 

Anzi tùttor à petto laido* il palio 
Attediando i 1 imi flava * oridé là via 
Le voraci prendean togate Arpìe. 

Era la Chiefa allor feconda Madre 
150 D’ anirhe grandi; Il minimo fra noi 
Tutto che privo d’oro, è di foflegno* 

Non il folo Càhtor, sfidato avrìa 
A forenfe duello an'ché il Paflore : 

11 Mondò * onde l’ età cadente e fiaccà * 
i 5 5 A fatale ruinà ornai lo feorge, » 

Quéfle più non produce alme divine t 
Ma in tanto voi, giacché godete il fruttò 
Della Virtùte lor, de’ lor fudori , 

Se calcar noti potete orrhe sì belle, 
lóo Imitategli almeno'* e il volito petto 

Più non paventi all’ apparir d’ un Gufo,* 
Peniate, sì * peniate al difonore 
Che tutta adombrerà la Gloria voflra ; 
Quando il Cantor la fua vittoria apprenda* 
iój Vedrete allor de’ partigiani fui 

Su gli occhi ‘voflri infolentir là’ turba, 

E fogghigriar di Barbagianni ai nome . 

Che? uri tal pender lo fdegno in cor v’accende ì 
Toflo adunque al riparo? ah meritate - 
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Digitized by Google 



170 I preparati allori, e vi fovver.ga 

Quai vo’ vi fiete , e a qual Signor fervile. 
Ma già vi brilla Un bel furore in fronte, 

• Ite, volate ove l’onor v’ attende , 

Onde il Prelato a gran ragion forprefo 
175 Pria la vendetta, e poi raffronto intenda; 
Parte in ciò dir la bellicofa Dea. 

Rifulge al fuo partir 1’ aere d’intorno, 

Rende a Campioni il lor primiero ardire, 

E ’l divino fuo fpirto in cer n infonde. 

1S0 Tale, o Condè, nel celebre conflitto. 

Ove fefti tremare il Reno , e 1 ’ Ebro , 

Qualor di Lenzo ne’ famofi piani 
Refpinte fur quafl in fu gli occhi tuoi 
Dal nemico furor le nortre Schiere, 

185 Pronto accorrerti, e il tuo valor fermando 
Il fuggitivo rtuol , torto raccolfe 
A un guardo fol le timide' Falangi ; 
v Diffufe in loro il tuo guerriero ardore 
Ed a feguirti la Vittoria artrìnfe . 

190 L’ira al timor fuccede . E riaccefa 
Torto la fpenta face, i tre Campioni 
Entran di nuovo , ef$e 1 ’ Augello , e ognuno 
Ride al veder la vergognofa fuga 
D 5 un sì debil nemico. Il Lettonie 
ig 5 Portato vien con gran fracaffo in Coro, 

E fu Io feanno del Cantor fi loca . 

Quindi Rrontin, Bofchetto , e ’l Parrucchiere 
Con follecita mano , e pialla , e fega , 

Scure, chiodi , martello, e mazzapicchio 
200 Ufano intenti al gran lavoro , e ’l fianco 
Rofo da tarli, e dall’età difginnto, 

Si rappezza , fi lifcia , e fi refiaura. 

Fremono i banchi all’ iterar de’ colpi, 

Si fcyoton le pareti , ogn’ arco mugghia , 
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205 £ 1 Organo al fragor rifponde e geme, 
Che fai Cantor in sì fatai momento? 

Xu giaci immerfo in un profondo Sonno , 
Nè ti predice il cor qual mai nei Coro 
Cagion t’afpctti di Singulti e pianti. 

210 Ma fe opportuna amica voce intorno 
Ti fuonaSIe all’ orecchie onde rifcoflo 
Del Lettorile l’apparato infausto 
Ti fofle dato di fapere , allora 
Pria di foffrire un sì crudele affronto, 

215 D apostolico zelo il cor ricolmo 

Pronto verrefli ad incontrar la morte, 

E a fottopor , qual martir gloriofo , 

A chiodi il corpo, ed al martello il capo. 
Ma piu tempo non è, già fui tuo .fanno, 
220 Fu alzato il Lettorile a tuo difpetto. 
Termina il Sagreflan con due piallate, 

E ruotare in fui perno al Sin lo mira . 

annotazioni. 


¥er f' . 4 * J. on * aWffima difcofta cinque leghe da Pa< 

T f fulla , d* Orleans . Si fcopre da 'dieci le- 
ghe tutt’ all’ intorno . 

V? jj.^‘r La bottega di Ribb erafopra la terza lo«»«ia 
Chiefa SanU CappeIla dirim P ett0 alla porta della 

Ve &.£- , Pòeta * ndicat0 in varie Satire di Boileaù . 
Prima di quefto, ed in altre edizioni aveva, nomi- 
nato BourS^ut, pofcia Perrault; ma fendofi poi rap- 

nauìt Cat ° C ° n qUeftl aqt0fÌ ’ pofe nome di Ha Y' 
verC liS* In quefti cinque verfi il Traduttore ha 

C 3 Spie- 


Digitized by Googl 



lpiegaro un folo verlo Prancele, cioè il ver!. 100. 
che fece nafceie l' idea di far di quel corpo un 

ordigno . 

verf. 180. La battaglia di Lentz , ove fùVittoriofo il 
Principe di Condè contro gli Spagnuoli, e Tedcfchi 
uniti, feguita a jo. d’ Agofto 1648. 
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CANTO QUARTO. 


G ià per T aere s' udìa lo Scampanìo 

Che i Cantori chiamava al mattutino 
Commoffo il Capo lor da un fogno orrendo, 
Molle ancor di fudor fi della e grida. 

5 Tutti in udir la voce Tua dolente . 

Lafcian tremanti 1’ oziofe piume 
E corronvi veloci i Servi Tuoi . 

-Precorre agli altri il vigile Girotto 
Il piii degno Ufficiai d’uomo sì pio. 
io Quelli del Coro avea la guardia . In cala 
Docile fervo, e Ufcier feroce in Chiefa. 

E che , dille , o Signor , turba il tuo Tonno ? 
Forfè prima del dì vuoi gire al Coro.' 3 
Dormi pur, eh’ a volgar Cantor $’ afpetta 
15 Tant’ anfietà di mendicar mercede. 

Non accrefcere, Amico, il mio dolore, 

Dille il Cantore ancor pallido in volto, 

Mefci al mio pianto i tuoi fofpiri, e trema 
In udir la cagion de’ miei terrori . 

20 Già per due volte un grato Tonno avea 
Aggravato il mio ciglio, ed ebbro in tanto 
D’ un dolce fumo il cor giulivo , in Coro 
Mi parve d’ occupare il loco ufato . 
r. -Quivi fu gli occhi d’ impotente Clero 
25 Trionfando men flava, e a me piacea > 
Fiutar l’incenfo, e benedir la plebe. 

Quando atra nube quafì ondofo flutto 
Vidi fpuntar fuor della Sagrellìa, 

S’aggira intorno, empie ogni loco. , e feoppia 
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30 E nel Tuo feno orrido ferpe accoglie 
f-f" Dal Prelato condotto. Ufcìa dal corpo 
Di quel Dracon , ripien di zolfo e nitro , 

Un capo enorme che di Lettonie , 

Avea la forma , irfuto il critie ^ e tutti 
35 Superava di mole i Lettorili. 

Spinto dalla fua guida a me s’avventa. 

Sul banco mio m’ affale, io grido in vano, . 

« E nel fuggir dal furiofo moflro, 

Mi defto pien d’ orrore e di fpavento . 

40 II fu ne fio racconto in quello mentre 
Interrompe il Cantore, e agli occhi fuoi 
Lafcia la cura di fpiegare il redo, 

Tenta , ma in van , di confortarlo, e ride 
Del vano fuo timor Girotto, e crede 
45 Che il cerebro gli turbi altro vapore. 

V irato Veglio, che gli fcherzi abborre, 

Di più parlar gli vieta, e furibondo 
Balza di letto. I fontuofi drappi 
Se gii recan d’ avanti .- Ei torto verte 
50 Un abito talar di tabi nero, 

I. guanti prende paonazzi, i guanti 
Che fon del grado fuo nobil divifa, 

E quel Rocchetto lagrimando afferra 
Che già troppo gelofo il Teforiere 
55 Di quattro dita racconciar gli feo* 

D’ una berretta il bianco crine adorna , 

Colla pelliccia in manj già già s’avvia. 

Ed affrettando i languidi fuoi partì, 

E corre, e vola, e il primo al Coro arriva • 
60 „ Mnfa tu che cantarti i fatti egregi 

„ Del Rè de’ Topi, e delle Rane antiche, 

„ E l’ardor che fcoppib per una Secchia 
„ Che tolfero a Petroni i Gemigniani, 

Deh ta m’ifpira un pi il ièlvaggio Canto, 

' Ond* 
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6 5 Ond’io polla ridir i’Jra , e il furore 

Che, veduto il Leggio fovra il fuo fcanno, 
Tofto il Cantor lenti deftarfi in feno. 
Pallido, muto, e immoto a quell’ afpetto 
Rimafe pel dolore e per lo fdegno ; 

70 Ma tra fingulti al fin trovando un varco 
Ruppe la voce in così fatti accenti . 

Ecco, Girotto, ecco il fatai Dragone 

Che un fogno mi fcopcrfe, ahi troppo vero/ 

La veggio, sì la veggio, e più non fogno , 

75 L’Idra crudel già di flrozzarmi in atto, 

II Legno infame che ’l mio loco ingombra . 
Che ti feci , o Prelato, e qual livore 
Ingegno!© ti rende a tormentarmi? 

Come, o crudele, e nel tuo letto ancora 
80 Non ha ripofo il tuo furor profano? 

Oh crudi Cieli -1 un vergognofo fegfto 
Farà un carcere ornai del Seggio mio ? 
Adunque ignoto in Chiefa , in quello loco 
Più non potrà mirarmi altri che Dio? 

85 Ah che pria di foffrire ah tale affronto, 

Vada r Aitar, vada 1 * Ufficio in bando,. 

Più non fi fianchi inutilmente il Cielo 
Col mio lungo cantar, nè più fi veggia 
Quel Coro, nò, dov’io non fon veduto, 

50 U fciam .... ma nel fuo feggio il mio nemico 
Lieto intanto godrà de’fdegni miei, 

E il Lettorii vedrà fublime in Coro 
Tirar fui perno ove il librò fua mano? 

.Nò, più viver non sòj, s’egli non cade. 

95 Girotto, a me, io vuò che'l braccio mio 
Tofto 1 ’ atterri , e fe perir conviene , 

Si pera , sì fotto le fue rovine . 

,, Non farà quella della delira mia 
» La prima imprefa , del Dottor Soncino 

/ „Vxo. 
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ioo ,, Prova ne fia la combattuta trave . - ; 

Dille , e con quel vigor eh’ alla fua delira 
Somminiftra la rabbia , il legno infetto 
Afferra, e già s’appretta alla vendetta. 
Quando in quel loco per ventura entraro 
103 Gherardo il Campanaio, e Gian Coritta, 
Due Cenomani illuftri in piati , e in. liti 
Sperimentati e dotti . A prima giunta 
Compiangon del Cantore il grave affronto .. 
Ma la foverchia fretta riprovando , 
no Cada, dicean , del Lettorii la mole, 

Ma foli non dobbiam tentar l’ imprefa . 
Tutto v’ affitta fpettatore il Clero, 

Onde tantotto in pien meriggio ceda 
Di' cento braccia a replicati colpi. 

1 1 5 II Cantore s’ arrende a un tal configlio* 

E dice loro, il penfier voftro approvo. 

Il Capitolo adunque ornai s’ aduni , 

Ite con voli Santi, ite voi fteffi 
Pronti a dettar le fonnacchiofe cappe, 

120 Totto partite. All’ improvvifo cenno 
S’attritta ognuno, fi confonde e gela. 

Come, ditte Gherardo , in tanto bujo 
Avventurar dovremo e braccia e gambe * 
Per efeguire un van progetto audace ? 

125 E tanto efiger puoi dal noftro zelo? - 
Eh , Signore , febben le nottre grida 
Potetter penetrare i più remoti 
Lor gabinetti , e i fervi lor dettare 
Che ttan giacendo intorno a loro , e fono 
130 Del lor fanto dormir fidi cuttodi, : 

E giugner fino a preziofi letti, 

Dove accefo non trova alcun romore ,* 

Penfi che voce d’ Uom potrebbe mai 
Trargli da quelle incantatrici piume,- ^ 

? Do- 




135 Dove al loro apparir l’ ombre tranquille 
Gli hanno con dolci ceppi avvinti e ftretti ? 

E credi tu che due Cantor faranno 
Quanto di fei campane il lungo Tuono 
Dopo fei luttri ancor far non poteo? 

140 Rifpofe il Vecchio allor : ah sò ben io 
D’onde provien quello parlar fallace, 
Temete, sì temete il Teforiere , 

Io vidi voi ben cento volte e cento 
Sotto la fua benedicente mano 
145 Servilmente incurvar tremante il dorfo. 

Ite dunque a prottrarvi a piedi fuoi, 

Saprò ben fenza voi dettare il Clero . 

Vieni, o Girotto, vieni, o tu che amico 
Solo, e fedel fra tanti ancor mi retti ; 

150 Del Santo Giovedì prendiam l’arnefe, 

E pria che fpunti il Sol fu l’orizzonte 
Tutti fien detti i partigiani miei . 

• Pronto Girotto del Cantore a’ cenni , 

Tutto da un facro polverofo armario. • 

155 Tratte il legno fonoro . Efcono a un tèmpo, 
E intorno fan con fortunati sforzi 
Del lugubre ttromento udire il Tuono. 

La Discordia infemal da’ fìigj Clauftri 
Per accrefcer terrori anch’ ella ufcita , 
jóo Và del Senato nell’ augutta Sala, 

Quindi dall’antro fuo fuori ne tratte 
Lo Spirto de’ tumulti e'de’romori. 

Fra il cupo orror della fpirante notte 
Gridali all’ armi in ogni parte. Il Tonno 
j$5 Fugge flordito al fuo tranquillo albergo. 

I Canonici tutti a un tal fracatto 

Si dettano confuti $ e pel timore 

Chi piglia un orinai , chi una pianella . ' 

Chi penfa che fui tetto un folgor fcefo 

In 
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170 Incenerila un altra fiata il Tempio 
E chi crede che fia Giovedì Santo, 

Onde finito il lamentevol falmo , 

Facciano i putti il lor garbuglio ufato. 

V’ è chi crede battuto il mezzo giorno . 

175 E già fofpira il differito pranzo; 

Così qualora il gran Luigi armando 
Di fulmini la delira , a cento mura 
Minacciando rovina , i fuoi ttendardi 
Allo fpirar de’ Zeffiri novelli , 

180 Spiega di Marte ne’ tremendi campi, 

Al folo mormorio di fua venuta. 

Trema il Danubio, fi /paventa il Tago > 
Brufelle attende il colpo onde fia doma , 

Ed il Batavo riede ad affogarfi . 

185 Ma i Canonici in vano il Tonno turba 
L’ improvvifo romor , lafciar non fanno 
Le dolci piume, onde Girotto al fine 
Gridando intorno và, che un lauto pranzo 
In Capitolo è pronto .A un sì bel nome 
190 Ciafcun s’alza, fi vette, efee, e s’affretta 
D’ ire al Configlio , e f appetito ingorde 
Fafcendo và di lufinghiera fpeme . 

Ma oh ài finto piacer vana lufinga f 
Appena fu d’ intorno ognuno affilo , 

195 Che 1 * afflitto Cantor con mede voci 
Fa palefe a ciafcun la fua fventura^ 

E r appetito Jor cangia in dolore. 

Evrardo fol che l’ attinenza abborre 
Le promette vivande afpetta e chiede/ 

200 Ma in van s’affanna, e non rifponde alcuno* 
Tacevan tutti , e non s’udiva un zitto. 

Il profondo filenzio al fin rompendo 
S’alza dal feggio Alano, e toffe, e fputa, 
Qpel faggio Alan $he <tt Bau*! la fpmma 
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205 Lelfe già venti volte, e tutto a mente 
E l’Abellì fapea , e ’1 Raconifio, 

E intendeva il Latin di quel da Kempis. 
Poiché due volte intorno ebbe mirato, 

A che più dubitar, dille, o Signori? 
aia II colpo vien da Gianfenirta mano. 

Io ne fon teftimone, ed jeri ancora 
Vidi ch’entrava il Cappellan Garnerio' 

In cafa del Prelato . E l’ empio Arnaldo 1 ' 
Eretico ollinato, a rovinarne, 

215 Per fedurre il Prelato a noftri danni, 

Di quel fcaltro miniflro il zelo accende é 
Letto egli avrà nel fuo Sant* Agoftino # 

Che San Luigi il Lettorii già creile. 

Vedran dalla fua penna ufcir torrenti 
220 Ad inondarne, onde penfar conviene 
Come fuggir fi debba un tal periglio, 

Aprir volumi, fcandagliare autori. 

Torto veggiam fe mai di Lettorili 
Scritto avelie Baunl quaiche trattato. 

225 Giacché v’ è tempo ancor, fi fcartabelli , 

Si prevenga l’aurora in sì grand’opra, 

E pria che Iplenda agli occhi nortri il giorno 
Scorra ciafcuno il midollofo Abelli. 

Turba ogni cor l’inafpettato avvilo, 

230 E per timor ne gela il pingue Evrardo. 
Come, dirte fremendo, e fia pur vero 
Che novello fcolare in quella etade. 

Per un legno il cervel rtilhfrmi debba? 
Saggio configlio in ver-' Nò, nò, penfiamc 
235 A’ vivere, e a goder. Và pur fe vuoi 
A’ intifichir fu libri, e fu Dottori. 

Io d’ Arabo non sò, nè di Latino. 

Leggo la Bibbia quanto l’ Alcorano. 

Sò quanto un mezzaiuol mi deve all’anno. 

Sò 
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240 Sò dove mia Prebenda ave ipoteca , 

E quante botti fan mia libreria. 1 • 

Se il Tèforiere, alzando uri Lettonie* 

Penfa di foverchiarnè * il braccio mio 
Diltruggefló faprà fenza latino; 

245 Che importa a me * fe, mi condanna Arnaldo 
Quel che mi nuoce atterrò ov’ io Io trovo . 
Eccovi il mio parere ; à che ne giova 
Tanto apparato far di Tedi, e Chiofe? 

Si mangi intanto, ed a compir!’ itnprefa ; 
250 Bacco nè infonda in cor lena e vigore . 

Un sì fatto parlare* a cui dà forza 
Quella faccia vemiglia e polpacciuta* 
L’appetito ravviva* ed il coraggio; 

Ma più di tutti il buon Cantòr s’ allegra * 

255 E in tali accenti il voler fuo palefa; 

Sì, sì troppo durò quel Lettonie * 

Andiamo', amici , andiarho a confumaré . 
Colla ruina fua le mie vendette . 

Un’ora d’ attinenza alla grand’opra 
260 Si dia di buona voglia, indi al ritorno* 

Del voltro faticar degna mercede , 

V’accolga un lungo anticipato pranzo; 
Dunque più non fi tardi .• In quello' mentre! 
S’ alza dal Seggio , e la fedel Brigata 
265 Sentefi in cor di nuovo Zelo accefa 
Per sì dolci parole. Ognuno al Coro 
Corre con palio audace, e’1 primo oggetto 
Ch’agli Occhi lor fi moltra é il Lettonie * 
Più non s’indugia. A’ quel fatale afpetto 
260 Sovra il comun nemico ognun s’avventa: 
Scuoton lo Itelo che- relitte in vano.- 
Ognun s’aggira, ognun s’affanna, e vuole 
Onorar d’un bel colpo il braccio fuo. 

' A’ replicati sforzi ornai s’ arrènde . - ' " 

II 
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275 II combàttuta mottro , e la gran mole 

Si fende 9 e al fin fcoppia , vacilla * e cade * 
Tal de Geloni sii i diacciati monti, 

Degli Aquiloni agli ottinati infoiti, 

Cade talof annoia quercia , 0 pino . 

280 O tale uri vecchio tetto abbandonato 
Dalle vetutte infradiciate travi, 

Rovina al fin dal grave pefo opprettò... 
Quindi poi tutti a compier 1 ’ opra intett , 
Cogliendo intorno Van le fparte membra 
285 Della fcompoftà malfa 4 e tratte poi. 

Qual di vinto nemico opime fpoglie* 

Son del Cantor nel fontuofo albergo , 

E quivi agli occhi de’ mortali afcofe* 

ANNOTAZIONI. 

verf. 3. Il Cantore defignato in quello Poema. 

Verf. 8. Il vero nome di quel fervidore eraBrunotro. 
verf. io. Brunotttì era Cameriere del Cantore , ed 
Ufciere della S. Cappella. Il fuo principale ufficio 
érà di cuttodire la porta del Coro* Egli era molto 
umile col fuo Padrone , ma nel fuo impiego di 
Chiefa fi portava con molta fierezza * 

Verf; 46. Narrafi ch’era collerico 4 e furiofo , e che 
fpelfo baftonava le ferve e i fervidori -, che effendo 
andato un giorno il chirurgo per cavargli fangue , 
lo trovò con cinque , o fei grotti cani l'eco fui let- 
to, e che venute fuccettìvamente in camera le fer- 
venti a portar le fafcie , ed il fervo a far lume , 
faltò di letto in camicia a tallonargli , onde fe 
ne fuggì il Chirurgo che temeva anche di fe me- 
defimo * Dicefi pure che un Avvocato che aveva i 
fuoi beni vicini a quelli di quello cantore, avendo 
fatta mettere una trave fopra un fuo follò per fer- 
, virfene di ponte , andò il Cantore in camifcia a 

torla 
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torla egi fìeflo giuocatido a bracci colli opera; dell* 
Avvocato che lo volevano impedire , e però non è 
da maravigliare , fe voleva egli fieffo abbattere il 
Lettorile come fi vede al verf. p8. &c. 
verf. 51. In affenza del Teforiere era il Cantore in 1 

pofleffo d’ ufficiare cogli ornamenti pontificali , di 
farli incenfare, e dar la benedizione . Il Teforiere 
non potendo ciò comportare^ ottenne un decreto 
dal Parlamento , che lo mantenne in pofTeflò d’efle- 
re incenfato privatamente , e che condannò il Can- 
tore a portare il Rocchetto piu corto di quello del 
Teforiere; ma non potè vietargli di dar la bene* 
dizione, lo che era il più grave motivo della ge- 
lofia del Cantore . ... 

verf. 98. vedali quanto 5*0 detto alla nota fopra il 1 

verf. 4 6. , 

verf. ióp. Il tetto della S. Cappella fu incendiato nei 
1630. fecondo che riporta il Signor le Maire nel 
fuo : Parigi antico e nuovo : Tom 1. pag. 449. 
verf. 171. Al mattutino della Settimana Santa finito 
il Miferere fi fa flrepito in Chiefà, • maflime da’ 
fanciulli . - •> , - • • 

verf. 184. Dopo il patteggio dei Reno, Luigi XIV. 
s’era impadronito di quali tutta l’Olanda , ed an- 
che Amfterdain fi difponeva mandargli le chiavi • 

Gli Olandefi per falvare il reflante del lor Paefe f 
altro fcampo non ebbero , falvo , di rotti gli argi- 
ni , fommergerlo interamente . 
verf. 198. L’Abbate Danfe . Queflo Canonico amava 
una buona tavola non meno che la propietà . Lui- 
gi Roggiero Danfe morì a Ivrì d’ottobre 1699. 
verf. zoj. Suo vero nome era Auberì , che mai non 
parlava fenza toffir più volte . L’ effer egli confef- 
lore del Prefidente Lamoignon gli aveva procurato 
un Canonicato della S. Cappella . Egli era d’ un 
mediocre talento, ma fortemente oppofto a Gianfe- 
nilìi , lo che affai ben fi conofee dal difcorfo che 
fe gli fà quivi tenere, e dalla qualità de’ libri che 
‘ 1 ... ha 
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ha letti e ftudiati , e che, qui fi citano. Quantun- 
que fia così ben dipinto, dicefi 7 che Jeffe più vol- 
te il Lunìn : Senza riconofcervi il Tuo ritratto . 

verf. 204. P. Baunì della Compagnia di Gesù . La 
fomma de’ peccati che fi commettono mogni fiato, 
libro che comparve nel 1654. e fu rifiampato più 
volte . 

verf. 206. Ca lo francefco d* Abra di Raconifio , Pro- 
fefiòre di Filosofia , Dottor di Sorbona , Predicato- 
re , ed Elemofiniere di Luigi XIII. indi Vefcovo 
di Lavaur, anche contrario a Gianfenifii ttampò 
la fua Filol’otia nel 1617. 

verf 217 Signor Arnaud aveva tradotte varie Opere 
di S. Agoftino . 

verf. 218. Il Canonico ignorante die parla fa qui un 
grand (fimo anacronifmo, efiendo S Agoftino viflù- 
to Sooì anni in circa prima di S. Luigi fondatore 
della Santa Cappella. Finiffima fatira contro l’igno- 
ranza di &c. ' 

Veri. 2*8. |’A belli -famofo autore della Meduha Theo - 
logica, il quale, fecondo che dice il Commentato- 
re di Boileaù, perdette in Parigi jutto il credito 
dopo la publicazione di quello Poema. 

verf. 277. Popoli della Scizia infra i Traci e i Geti 
verfo la foce del Danubio, oggidì il Budziac, e la 
Btffarabia. 
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CANTO QUINTO- 

1 . * . . . ' - * •* * < ‘ 

* * ■ < , . i , il . • , t « 

L * Aurora intanto conturbata mira 

De vegliami colleghi il rtuolo unito , 

E lungamente i be’ fioriti volti , 

Che mai non. vide pria., Cupida , offerva v 
5 Torto il fido Brontin và da. Sid racco , 

Del djttrutto. Leggìo Nunzio infelice ^.. 

Il Veglio benedice il faulìo .evento 
De’ ipoi, defiri , e mille . liti a un tempo 
Fabbrica fovra.un sfracellato legno, 
io Gli accende il cor d’ infoino coraggio r 
Del tumulto vicin la- dolce fpetne *• , 

Un tal pender di fua caden.te etade 
Gli alleggerifce il pefo , e ' ’f gel gli folve . 
Parte di botto , e vola , e tutto narra 
15 II notturno fucceffo al TéfcriereV. u { r 
Il Prelato in udir Tempio attentato , 

Balza dal letto impetuofo e freme . , 

Reca in van Gjlottin, per , confortarlo >.* 

Un cordial (ucco, ei lo ricufa , e vuole 
lo Partir digiun fi pettina , s’ appretta , 

Rompe tre volte l’affrettato avorio. 

Tal le fufe rompea, filando Alcide . 

Efce mezzo parato, e in fu la foglia 
Già di fanti Guerrier trova uno rtuolo 
25 Che ripieni per lui di pari ardenza 
Difpofìi fono a difertare il Coro* 

Ma il Veglio condannando un van difegno, 
Scritto è il noftro dertin , ditte, ne’ Libri 
Della faggia Sibilla. ,E* T antro fuo 

Qh ìd - 







3 °. Quinci ppco lontano, i Lenii fui 

Prima di tutto, udir.. conviene, 'e poi 
Quella Legge oflervar che ne prefcrive . 
Diffe al configliq, ove ragion prevale, 
Ognun s accheta ognun lo fegue al Forò . 
35 La follecita turba entra nel Tempio, 

E quivi ode mugghiar , noh Lenza orrore ì 
Dell’ antrp fpaventofo ogni fpìraglio . 

Frà gli appoggi vetufti onde la Sala 
Della volta infernale il pelo regge , 

40 Evvi un pilaftro enorme ove frequenti 
Seggon le Genti ognor di Normandia / 
Quivi con gran difpetto intorno Hanno , 
Quali a piedi d’ un Nume , i Litiganti , 
Contro la baie un polverolo mucchio 
45 Sorge di Lacchi, e di volumi antichi. 

Sovra vi lìede 1, fi contorce, éd urla 
Pria, del meriggio un’etica .Sibilla 
Che litigio fi noma . Il mortro odiofo 
Per l’equità mai fempre è cieco e Lordo ; 

50 Turban con pianti e lai l’aere d’intorno 
La penuria , la fame , e la rovina , 

La gramezza , J’ angofcia , é 1 ’ agonìa , 

Parti infelici de’ fofifmi fuoi . 

Scartabellando ognor le Leggi , e gli ufi., 

55 Per confumare altrui fe fteffo rtrugge 
Quello Mortro infornai ; divora intieri 
I Palagi, le Cafe* e le Cartella , 

E vani fogli dà per monti d’oro . 

Sotto gli sforzi fuoi già vide Alìrea 
60 Cento volte crollar la fua bilancia; 

Sofirtica tutt’or, cavilla, infinge, 

* Fogge talor qual Gufo i rai del Sole;' 

Or fuperbo Lione avvampa, e rugg$ ; 

Ora ferpente vii ftrifcia e s’afconde. 
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É>5 In vano,, per domar quell’ empio moflro. 
De’ Codici legali un giufto Rege 
Fè regolare il tenebrofo Caos ,* 

Sempre tinto d’inchiqflro il mozzo artiglio 
Già già s’ allunga, e i ftrattagemmi (uoi* 
70 Soverchiando ogni incontro - x ogni riparo, 
Per cento breccie ornai s’apron la via ; . éi' 

. L’abborda il Vecchio umile, le f s’ inchina, 
£ il pallid’or le fà brillar dinanzi , 

Quinci prorompe in così fatti accenti. 

75 O de’ lunghi procedi alma Reina, *•' 

Che vano render puoi col tuo fàpere 
Il poter delle Leggi e de’ Decreti, 

Per cui miete il Villan le fpighe aurate , 
Per cui fecondo è ognor d’uve l’autunno. 
80 Se di mia frefca etade \ primi inchioftri 
Sovra gli altarj tuo}' fcorfer perenni j 
Mirami ancor nella Cagione eftrema , 

D’ un Paflor che t’ implora i voti afcolta « 
Un fuo rivale alla Tua gloria infetto ’ 

B5 Atterrò il Lettorii eh* ei fletto erette;;- - . 
Deh Io protegga il ftper tuo - fatale j • ’ ! 
Guidane in fue favor pel Laberinto ? 

Del Codice intrigato, e del Digeftoyf *1 
Fi detti amici tuoi n’inlègna l’arte-' '"oD 
90 Che nelle proprie leggi imbroglia Temidi > 
Di tanto ardor Monna Sibilla avvampa. 

A quel parlar, che fortunata fremevi i 
E in fronte fritto il fuo furor fi feorge. 
Dal Demone invaiata , il reo Signore ib / 

95 Tenta fugar con quelle notte ofeure*-' 

„ Piò non temete un infenfata ardire, 

,, Ritornerà la mole al loco ufeto ; 

„ Sì de’ pugnar, così preferì ve ij Fato, 
„ Che un vile accordo vi fama pentire . 

Nera 
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ìoó Nera fpuma in ciò dir vomita il tftoftro, 

E Io fpirto Infernaì che lo tormenta, 

Ifpira ne* Guerrieri t e loro infonde 
Disio di vendicar * odio di pace . 

Per formare a bell’agio un memoriale 
Ì05 Pronti volgono il paffò al proprio albergo , 
E dal pilaftro ornai lungi fon tanto, 

Che già decrelce e agli occhi lor s’afconde. 
I Canonici intanto 2 lauta meiifa’_ f ■. 
Pafcendò ftan l’ ipfaziabil fame . 
ito E mentre intorno ad un pafticcio orrendo* 
Che nel pungente falda fete irrita, ", 
Attiviti joc fan la no tomi a . r 

Seminando terrori ecco la Fama , • 

Che fcompiglia il convito, ed al Cantore 
ìi 5 Dell’ Oracolo, avverso Lfenfi efponej 
Sorge infiammato d* ira, e di verdea , 

E voi ire ancor lui dalla Sibilla . 
i Evràrdo in yan per l’ interrotto pranzò 
Geme* e -V aflànna^eì fletto à .viva foria 
Ì20 Dal numero maggior vien tratto al Foro. 
Fra i giri angufti d’un obliqua sbarra j, 
Van per la {cala ad upa lòggia antica 
Dove Barbino in piena moftra èfpone t 
Co’ buoni alla rinfufa, i rei fcrittori* ' r 
Ì25 E a’ paffeggier gli fpaccià ad ogni taccio. 
Quivi ghigne il Cantor con gran ftacaffo 
Nel momento fatai* che il Teforiere, 

E i partigiani Tuoi con pari ardire -.*• 
Ratto fcendean la tortuofa fcala. V 
Ì30 L’ uno e 1 * altro Rivai fi ferma al palio. 
Torvo fi mira* e inviperito in volto, 
S’accende in loro egual furor ttel feno . 
t . Così . qualor , da gelosìa fon punti 
. ; Per Giovenca gentil due Tori accedi , 
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135 L’erba non curan più del verde prato, 

E allo fcontrarfi rabbiofi ardenti, 

Chinan la fronte minacciofa e ’1 corno • 

'Evrardo adunque da Bolchetto urtato i 

Più non sà trattener gli fdegni Tuoi, 

140 E di Barbin nella bottega éntrando, 

Prefo di Ciro un appartato Tomo 
Lo fpaventevol Libro al •Sagreftano 
Lancia con braccio irato . Il colpo fiero 
Schiva Bofchetto,* quel Volume orrendo 
145 II volto gli rafenta, e vola 4 e fere 
In mezzo al petto il mifero Sidracco. 

L’ orribile Artamene il Vecchio atterra , 

Pallido, efàngue, anfatite , e i femivivò 
Cade a piè del Prelato . J I Tuoi Colleglli 
150 Già lo' credono eftinto . Ognun s’affanna, 

Credefi ognuno à un colpo fòlo oppreffo . ^ 

Trenta Campioni contro Evrardo a un tempo, 
Scaglianfi con furore: A frpnte, a fronte 
I Canonici anch’efiì alla difefa ,J 

155 Àccorron pronti; a sì gradito afpetttì 
Trionfa la Difcordia , e della pugna * 

Dà con acute grida il fatai legno. 1 : ^ 

Nei magazzino del Libra jò attente 1 : 

Entra ognuno e fi mefce. In sù d’ Evrardo 
itfo Piovon gli fcartafacci come grandine 
Che tal cadere in un giardino ameno ' • 

Talor fi vede impetuofa, e tutto 
Sperder 1 ’ opór de’ frutruòfi rami . 1 

S’ arma ciafcun del primo libro a cafo 
165 Che Ir trova d* appréflo ; Un dà di piglio 

All’Editto d’ Amor. L’altro alla Moftra ; ^ 

Chi a quel fo! Giona che legato trova,* 

Chi d’un Taffo Francefe arma la mano, 

.. Libro che nato appena andò in oblìo. * 

II 
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*7° IJ Garzon di Barbino a tal rovina, 

E al gotico furor de’ combattenti 
Tenta d’ opporli in van, per ogni parte 
Volan confali, e fenza /celta i libri. 

A ricoprir la polverofa Lòggia, 

175 Là col Guarini , ecco un Terenzio a terra. 
Quivi la Serra urtar con Senofonte . 

Oh quanti ofcuri ferirti, e libri ignoti. 

Dalla polvere ufeiro in quello giorno ! 

Voi n’ufcille Simandro , ed Alrpsrinda. 

180 E tu rifiuto della plebe vile 
Caloandro fedel , del tuo ripofo 
Tratto ad armar la mano a Pier Tardito 
Vederti allor la prima volta il giorno . 

Dalle gravi^ percorte illividite 
=185 I Combattenti hanno le membra e pefte , 
Più d’ un Guerrier lì duol di fua ferita, 
ir D’ un Vager grortolan colto è Girotto, 

E Martinotto d’ un Lucan Francefe 
Gravemente percolfo in una Spalla, 

190 Maladice 1 ’ Autor della Farfaglia. 

Stordito d’ un Pinchenio è Dodiglione ? 

E per l’orror del colpo ave più giorni, 
Pallido il volto j e naufeato il core. 

Colpito in fronte il Cappellai! Garagno 
195 Nel calore maggior della battaglia 

D’ un Carlo Magno enorme ( oh rtrano effetto 
Di quel lungo Poema , e de fuoi carmi ) 
Sbadiglia , i lumi chiude , e piglia Tonno . 
Clelia è fatale a più d 1 un Combattente, 

200 Dieci volte con effa armò la mano 
Il fier Ghirone, e fè dieci be’ colpi, 

Ma tutto cede % replicati sforzi 
„ Del Canonico Ce fa ; un- tal guerriero 
Non ebbe mai la Chiefa abile tanto 
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205 riffe, in' liti; ave robudò il braccio, 
Formidabile il volto,' invitto il petto,- 
£ non beve' giammai vino annacquato. 

Atterra ei fol Gradetto ,- e Dagoberto , 

„ Sancio falfetto , con Falcone il Baffo , 

210 L’ mfipido Guerrino, e ’1 buon Gervafio, 

„ E Giacomel ch’era fuggirò in Chiefa. 

Già de’ Cantor la timorofa frotta 
Cede, e rivolge al foro il piè fugace. 

Tale al vedere un rabbiofo Lupo 
115 Terror del bofco , e de’ vicini campi, 

Fugge il belante Gregge. O tal dall’ ir* 
Fuggìa il Trojan del furibondo Achille 
Sulle ripe del Xafito. Allor Brontino 
Rivolto al Sagrertan così favella. 

220 O Crocifero illuftre il cui valore 
L’ onor ferbò del nodro Gonfalone , 

Che mai non volfe vergognofo il piede ^ 
Dunque fia ver che trionfando al fine 
Un Canonico altier del buon Prelato, 

225^ Del Rocchetto egli fol fu gli occhi noftri 
Ofcuri lo fplendor? Nò, nò, ti cuopra 
Dal fuo furor , dal fuo terribil braccio 
L’ ampio volume delle membra mie . 

Vientene todo e fotto a tal riparo 
230 Scaglia contro il Guerrier quedo Quinalto, 
Che mi rimane ancor, prendi, e fà core. 
Porge Brontin in così dire il dolce 
E tenero volume al Sagredano* 

Quedi di zelo ardendo e di coraggio 
235 Prende il libro, s’ afconde , approccia, e mira, 
E fere al fine in meizo della fronte 
Con quedo nobil fcritto il forte Atleta. 

Ma quale in mezzo al mare immo^il fcoglio 
Rotti , lunge da fe refpigne i flutti i 

Tale 
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24° Tale dei- Cefa- il duro capo altiero 
L impeto rompe del fpolfato libro , 

Molle , privo di forza e di vigore * 

Il Canonico allor di (degno ardente, 
rermate , ditte , ò coppia vile e fcaltra , 

^. provate ora voi, fe la mia delira 
Abbia valor per alte imprefe elette, 

E fe i libri ch’io lancio a miei nemici 
òieno a colpir così leggiori e fiacchi 
Cosi dicendo un Inforzato antico 

250 § r T2 6 crerciuto ancor per le chimere . 
E d Accurfio, e d’Alciato, inutil falcio 
JJj Conca fcrittura a due man piglia ; 

JDue tavole mal giunte e quinci, e quindi 
■Ne torman la. coperta, e da tre chiodi 
*55 ~ n reito di fermaglio ancor pendea 

Sovra una trave a un Avicenna allato;’ ' ’ ' 
Alto forgea quel fulmine di guerra , 

Che due facchini , e de’ più -forti ancora 
Smoffo appena l’avrian con gran fatica 
26° L innalza il Cefa come paglia 0 piuma; A - 

c ,i “1 ! *° ^P aven tevol tuono 
Sulla già (morta coppia (èmiviva . 

£ ^ ^ ^orditi j due Guerrieri 
Si diftendono al piano. Il legno, e i chiodi 
265 Sqqarcian la- pelle, ammaccano le membra r 
L empito gh nfpigne e lungamente 
Gli caccia rotolo» per gli fcaglioni . 
li Prelato in veder tanta rovina 
Per 1 improvvifo orror s* arretra . Il Cielo 

A lirìrsi* /» am Ia j. 1 n 


A rr J ^ y b «uretra. jli <^iei 

270 Afforda con le grida, e della guerra 
L empio Nume befiemmia, entro al fuo 
Ma detta al fin la fua prodezza ufata. 
Parte fcuopre la man, le dita (tende, 
t | Combattenti a benedir s’ appretta. 
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27 5 Sa che il nemico a colpo tal forprefo 
Non avrà cor badante a Apportarlo , 

E il popolo fdegnato a Tuo favore , 

Vede che tutto fi commove e grida, 

In ginocchio, o Profani , a terra, a terra , 
280 Ode il Cantor, e fi rivolge, e mira 
Già da lungi venir la ria tempéfta . 

Nel confufo fuo cor 1’ ufato ardire 
Ricerca in van, trema, s’invola, e cede, 

E dietro a lui lungo le fagre mura 
285 Tutti fuggon difperfi i Guerrier fuoi . 

Ma non ifcampa alcun , la mano ultrice 
Gli fegue in ogni loco, e gli raggiugne. 
Con prudente configlio Evrardo folo 
In un angolo afcofo, i fieri infulti 
290 Scanfir credea, ma il Teforier che il vede 
Cauto ver lui s’avan7.a, e fa fembiante 
Di tirar ver la delira, e tutt’ a un tratto 
Volge a Anidra , e guata , e al fin ritrova 
Il timido Guerriero, e di repente 
295 Con fortunato braccio il benedice. 

Dal folgore mortai percolfo e domo 
Sorge, e ’1 capo ribelle in van folleva 
Il Canonico audace,* a quell’ afpetto 
Cade fule ginocchia, e quel tributo 
300 Ch’ al rifpetto negò , dona al timore . 
Gloriofo il Prelato al Tempio vola 
A gudar di fue palme il dolce frutto j 
Ma del Cantor le debellate fchiere 
Partono al fin confufe e benedette . 

f 
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ANNOTAZIONI . 


verf. ip. Un brodo foftanziofo * .. . 

verf. 41. Quefto è il pilaftro delle confultazioni . Egli 
è il primo full’ entrar della fala dal canto della. 
Cappella del Palazzo . Gli Avvocati anziani fi con- 
' gregano vicino al medefimo , ed ivi vengono con- 
sultati da Clienti che vi ricorrono . 
verf. 65. Il Re di Francia nel 1667. e nel 1670. fec& 
pubblicare varii regolamenti per la riforma del vi- 
ziofo procedimento della Giuftizia , così pure fece 
nel 1729. il Rè di Sardegna; e nel 1751. il ^ 
di Prulfia i e rnolt’ altri Principi hanno fatto in di- 
verfi tempi, ma la malizia de’ litiganti ^ e l’ingor* 

- digia infaziabile de’ confulenti > rende ornai vana una. 
così fanta intenzione . 

verf. ii 6. Il Cantore dopo d’aver fatto torre il Leg- 
gìo ebbo ricorfo a memoriali di palazz o , dove fece 
citare il Teforiere con due Sagrestani . 11 Teforiere 

• all’incontro ebbe ricorfo all’ Ufficiale della Santa. 
Cappella, avanti cui fu citato il Cantore ad ifianzi 
del Promotore . Su tal conflitto di giurifdizione per 
Sentenza del Parlamenzo de’ 25. Agofto 1667. la 
caufa ih evocata a memoriali di Palazzo . 

verf 120. Defcrizione giufta della ftrada che dove- 
va farfi per andare dalla caSa del Cantore a Pa- 
lazzo . 

verf. 122. Barbino fi vantava di Saper vendere i li- 
bri quantunque cattivi ; la fua bottega era fui fe- 
condo pianerottolo della fcala della Santa Cap- 
pella . 

verf. 140. Romanzo del Signore Audery intitolato 
Artamene, o Ciro il Grande, opera di gran volu- 
me, e di poco pregio. Gli epiteti che Se gli dan- 

• no dal Poeta «e formano la Satira . 
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verf. 165. due piccoli Poemi di poco valore uno dell* 
Abbate Regnier , P altro di Bonnecorfe . 
verf. 166. .Opera del Signor Coras che non fu Ri- 
mata, perciò un- folo efemplare fe ne trovò le- 
gato, 

verf. 167, Il Tallo tradotto in lingua Francefe del 
Signor le Clerc . 

verf. 170. Combattendo i Canonici co’ libri * pareva 
che voleflèro imitare i Goti i popoli barbari, che 
avevano diftrutte le fcienze, e le arti in tutta 1* 
Europa . 

verf. 175. Dopo la pubblicazione di quello Poema 
fu quefia loggia detta : la Piana di Barbino , a ca- 
gione di quella pugna che fi finge colà feguira . 
verf. 174. Il Guarini amor dei PaRor fido ripieno d’ 
affettazione, e di fentimenti poco naturali , e per- 
ciò oppoRo al naturalismo Terenzio , 

Vzrf. iy<). La Serra miferabililfimo autore oppoRo a 
Senofonte . 

verf. i8ó. L’epiteto di groflolano defigna non tanto 
la grolfezza del libro , quanto lo Rile dell’ Autore ; 
e i feguenti tutti cattivi Romanzi , 
verf 187, Brebenf aveva malamente tradotta la Far- 
faglia di Lucano . 

ver fé 190. Srefano Martino Signor diPinchene. I ver- 
fi feguenti fpiegsno il valor de’ fuoi libri , e l’ef- 
fetto che fanno in leggendogli . 
verf 19^ Poema eroico di ntlfun pregiò. 

Verf. tp8. Romanzo i dieci Tomi della Signora Sca- 
der! ♦ 

verf. 202. Uomo violenta, iracondo, e fanatico ; ve- 
dali la nota fopra il medefimo al verf. 46. del 
Canto 4. 

verf. 219. Alcuni anni prima di queflo Poema , la 
proceflione della Chiefa di noRra Donna , e quella 
della Santa Cappella nel giorno del Corpo del Si- 
gnore s’ incontrarono fui mercato nuovo , e rè 1* 
una, rè l’altra non voleva cedere * Finalmente 

quel- 
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quella di noflra Donna fu corretta cedere alla for- 
za. Quello cafo era già fucceduto altre volte , ed 
il Sagrellano deila Santa Cappella foflenile fempre 
con vigore.il fuo onore, e quello della fua Chie- 
fa . Per ovviare à fimili inconvenienti fu poi cam- 
biata , e determinata una ora diverfa à ciafche. 
duna . 

verf. 229. L’ opere di Quinault confiftono in Drammi 
teatrali, il carattere de’ quali s’ efprime cogli epi- 
teti : dolce tenero &c. 

ver f. 248. Libro legale voluminofiflimo eon appendi- 
ci di varj autori , e maflìmamente d’Accurfio , e 
d 1 Alciato . Il Canonico di cui fi parla pretendeva 
d’ efler buon legale , e voleva che i fuoi configli 
prevaleflero agli altri ; per quello T Autore gli 0 
torre in mano un Inforziate, per altro , poco , o 
nulla intendeva in quella difciplina » 

verf. 255* Avicenna medico Arabo , libro anch’ efTo 
de più voluminofi « 

verf. 294. Il Talloni Secchia can. f. ottava 59. il 
Nunzio non voleva benedire Santiguerra , perch* 
era nemico del Papa. Qui all’incontro il Terrie- 
re benedice il nemico che fugge la fu» benedi- 
zione . 



. . * r . j 
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CANTO SESTO. 


M Entre alla facra pugna ognun congiura , 

La (incera Pietà fra l’ alpi afcofa , 

Fin da cupi deferti ode i fofpiri 
Che traggono in Parigi i fidi Tuoi . 

5 Torto abbandona il fanto fuo ritiro , 

La precede la Fè con piè fìcuro, 

Lieta la fpeme la fortenta e guida , 

Siegue con borfa in man la Caritade * 

• Vola in verfo Parigi, e a piè di Temi 
io Con Tanto ardir querti lamenti efpone. 

Vergin , che Te’ degli empj alto terrore 
£ delli altari miei feudo e foftegno, 

Che con giurta bilancia il tutto reggi 
E fia pur ver eh’ io Tempre a piedi tuoi 
15 Venga per piagner Tol le mie (venture? 

Non bafta ancor «he di tue Leggi ad onta 
L’ Ipocrifia m’ uTurpi e voce e nome , 

Per cui m’ involi ognor con mano avara , 

Chiefe, Mitre, Tiare, e Paftorali ì 
20 Veder dovrò da Cento Mortri indegni 

Su , gli occhi tuoi dirtrutto il mio bel Regno ? 

Ne’ più remoti tempi e procellort 
Del mio nafeente Impero , i miei VafTalli 
Col mio nome nel core , e in Tu le labbia 
25 Al martirio correan dal Tacro fonte 
Di vanitade a lufinghieri inviti 
Sordo ciafcun, a proferiti onori 

Sol coftretto falla. Quell’ Alme forti * 

Che l’ire non temean de’ Tribunali, 

- Fre- 
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30 Fremean d’ orror per un offerta Mitra ; 
Sprezzavano i travagli, e infra le fpine 
AH’ Empireo correan full’ orme mie. 

Ma poich’ ebbe la Chiefa in faccia al Mondo 
Gli auguri altari col fuo fangue eretti 
35 Succefle alle procelle infida calma; 

Vii tepidezza il primo ardore efìinfè. 

Spento io zelo antico, e il Tanto ardire, 
Sotto il giogo infernal geme la Fede . 

Scoffe il cilicio il Monaco impigrito. 

40 ,, Il Canonico ambì l’oziofitade 

,, E nel vedere fenza orror furarfi < 

„ Da Sagrileghi Lupi il Sacro Agnello , 

„ Corfe a dar Legge a Teatrali Orcheflre 
Per torti calli ingiufli , e fenza inerto 
45 Salì il Prelato a pafìorali onori. 

Seppe folo abufar d’ un empio cenfo, 

E per mofìrar virtù, su cocchio aurato 
Fra mitra e paftoral pinfe lo flemma. 

L’ Ambizione , opprefTa l* umiltade , 

50 Nel Sudiciume entrò del fcapolare. 

„ L’ Ipocrifia con lungo fajo e nero, 

„ Con cappel targo , e con (fretta morale > 

„ Col collo torto, e con pietà mentita 
„ La fè ingannò del credulo Pallore ; 

55 „ E mentre ei dorme, nel pafìoral Cocchio 
„ Guidò l’agnelle a crapolar co’ Lupi 
,, Le notti intere ... Ah moflro di Cocito! 
Allor sbandita fù la bella pace 
Da tutti i cori, e la Difcordia infame 
60 Entrò per fin ne’ miei Sacrati Chioflri 
E con profano ardir quindi ne traffe 
A’ piè de’ Tribunali i fervi miei. ’ 

In van mie preci al fuo furore oppofi , 

Sotto i miei Segni militò l’ audace .... 

Su- 


Digitized by Google 


<55 Sugli occhi aiiei per, mia maggior vergona.,< r 
Per mio più grave duol ,, uil duolo indegno 
Di fallaci dottori empi e bugiardi . ; 

■ Venne con fallì dogmi feda ttori .e*, r ,;. f > .j 
A’ iufingar la colpa , ed infettando 1 

70 Con orrendi principi i cori e Inalme* are! ; * 
Dille che il «olire Santo Nume eterno f 
Approva, ogni misfatto anche il più enorme ; 
Che un fervile timor balla a purgarne: * 

Senza la Carità ; elle nuova e ftrana o : / 
75 E’ la neceffità di quell’ amore > vi . t -, 
Puro , fovran , perfetto , fovrumano t u. 

Che deve accender lVuom pel fuo Fattore*, 
Onde (edotto ognun , ferrando in petto . 
Tutta la fu a, malizia ,a piedi miei? <»• ? 

80 Altra virtù più non tributa ornai . .<» 

Fuor che delle lue colpe un van racconto. 

Per isfuggir sì gravi oltraggi e tanti 
Cercai la calma fica le rupi algenti 0 , 

Cinte d’eterno gplo ; , ove mai locon, t 7 ! 
85 Non diede il verno alla iìagion fiorita. ' s 
Ma in fondo ancor, de’ miei deferti al peltri 
< Delle mine mie rimbomba il fuonoj 
Ed oggi ancor da fida voce inteli ; \ « .. 
Nuovi difaftri* In quel famofo Tempio* 

90 Ove iL, più Santo Rege all’ onar .mio 
Il frutto confacrù delle fue gefta : r . 

Con quali’ alto fplendor che ognuno ammira . 
La rea Difeordia, e la Mollezza infame 
Calpe dando il dovere , onore * e leggi ■ 

95 Hanno ufnrpato il mio poder fovrano . ;ì 
E tu che il miri, oh dolce mia fusocchia* 

In pace (offrirai tanta nequizia ? 

Dunque fia ver che quello Tempio augnilo 
Sulle tue porte* ed a mia gloria alzato, 
•/T.v: . Ov* 
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ioo Ov’io già trafTì tutti i voti umani, ■ 

Il Teatro farà de 1 lor conflitti ? 

Nò , nò , gli è tempo ornai che fariofii 
Scoppi la mia vendetta,- affai , affai. 

Là tirannide lor n ’ andò impunita * 

105 Strigni la fpada , e fovra quelli audaci 
Torto t’ avventa , e a (incerarne vieni 
I celerti decreti in faccia al Mondò * 

Cosi ad Àftreà favellò Pietàdé y 
Negli occhi fuoi d’ un puro fuoco accerti 
no Rifplendeva là grazia; a’ mefti accenti * 
Pronta s’arrende, e intenerita Artrea* 

La rincora, 1 * affida, e le impromette 
In tai (inceri fenfi il fuo favore. * ■* . 

O Vergine gentil,- diletta Suora 
x 1 5 Intenta ognor con foccorrévol maho 
C Degl' infelici ad afciugare il pianto. 

Perchè tu rteffa al tuo dolore in preda 
Gravar fenza cagione il tao martoro ? 

Sebben de’ tuoi Vaffalli il primo ardore 
120 Illanguidito fia , t* affanni in vano. 

Fondato sii la Pietrà ha l’ edilizio 
Della tua Chiefa il divin Fabbro ; e mal 
Scuoter non ne potrà le fondamenta 
Tutto il furor dell’ Internai Regione. 

125 Fra 1 * ire , fra le pugne , e fra i tumulti 
Gradito ancora il nome tuo , nel feno 
Vive de’ (idi tuoi , credilo e fpera . 

In quert’irteffo loco ove a tuoi (tenni 
Par che tutto congiuri; ogni tumulto . 

130 E facile à fedar < Per richiamarvi 
t La fofpirata pace , ecco t’ addito , 

O diletta forella f il buon fentiero.' 

Dunque m’afcolta, e il grave duol fofpendi * 
Ver quel Tempio famofo a te sì taro* 

Ove 
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1 3 5 Ove prodigo il Cielo , a tuo profitto , 

Fu di prodigi ognor, lungi non molto 
Da quel facrato albergo , .ov’ io tpte’ ora 
Oracoli pronunzio, e leggi detto,, t / 

Avvi un ampio foggiamo da mortali •/ 

140 Riverito e temuto, e Tempre cinto . 

Di folta turba di Clienti umili . “< 

Quivi di fotto al maefiolb incarco. .. 1 
Della Porpora mht , vegghia alla cura 
Della mia gloria uh virtuofo Eroe , 

145 Arido , cui prefcielfe il Cielo , e ’1 R.ege 
Per librar la mia lance e difpenfare 
Le divine mie leggi j egli il mio Tròno 
Rida bili nel Foro, ond’ è che in vano 
Il modro de’ cavilli ulula e Aride- ' 

150 Per lui la verità fatta fecura . . •• .1 . 

Piò non teme gl’inganni, e dal Tutore 
L’ Orfano più non fi divora o preme . 

Ma perchè te ne pingo in van l’ Immago? 
Già lo conofci , Arido è tua fattura , 

155 Dagli anni fuoi più teneri il formatti, 

E fon tuo dono i chiari pregi fuoi, 

La tua dottrina egli fucchiò col latte , 

E pura, e viva ognor la ferba in petto*- 
In faccia al Mondo egli palefa il fuoco 
\ 6 o Che’l cor. per te gli accende, e ’L puro zelo. 
Onde per tuo decoro avvampa ed arde , 

Frà 1 ’ ombre non celò .d’ ofeuro Chiodro. 

A lui ne vola, ed al tuo Nome augudo 
Todo aperta vedrai la fua. Magione. „ . 

195 La nobil fua Famiglia il tuo bel volto r 
Conofce e pregia , e le tue leggi onora 
La Moglie, la Sorella, il Padre, i Figli; 

. Bada un tuo fguardo,a penetrargli il core. 
Vanne , fà eh' è ti veggia , e tutto fpera . 

Qui 
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170 Qui tacque Temi , e la Pietade in calma 
Sente d’ un bel piacer colmarli il feno, ; 

Ad Arido fen vola, e agli occhi Tuoi ' 

1 Mofìrafi in atto rifpertcfo umile, 

E’1 Tuo defir difpiega in quelle note . 

J75 Che giova , Arillo ornai , che in ogni loco 
Splenda per me tuo zelo e tuo valore, 

Se fin fu gli occhi tuoi , fu la tua foglia ,' r 
La difcordi^ m’oltraggia, e mi tormenta? 
Due portenti nemici ebbri di fdegno 
180 Da quel rio iriortro avvelenati e fpinti, 

In quelle già sì fante e chiare mura. 

Con empio infulto de’ miei làcri altari 
Tutt’ empiono di riffe e di tumulti. 

Deh vanne e agli occhi lor pingi l’orrore, 
185 E 1’ empietà del crime ioro atroce, 

^ E derti , e me dal lo»* furoV'e affolvi f ‘ 

Sparve in così dicendo, e lafciò 'cinto 
Di fuoco e di fpìendori il Sacro Eroe, 

L^ Vergine celelte egli ravvifa * ‘ J. 

190 A que’ raggi divini , e al fuo cofpettò T 
Torto il Cantor chiamò col Teforiere , : 
Mufa, deh m’avvalora, ór che fublime 
Deggiò il volo innalzare, ;1 plettro' m;q 
Fin or fcherzÒ Covra, vii cétra umile : 

- % v. • 1 - ' _ .7 

195 Ma tempo è già che nuovi carmi eletti 
Tu mi conceda , e i timidi miei vanni 
Tu regga per eccelfe ignote vie , 

Or che dèggip cantar l’opra divina. 

Le nòbili fatiche onde un Mortale 
300 II cor piegò di due Rivali altieri. ‘ 

i Ma tu piuttorto , o gènerofo Eroe 7 : 

Arido, tu che il gran prodigio oprarti 
Tu fol ne puoi l’ imprefa tua narrare, \ 

E ridirne con quale invitta forza 

Ren- 
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205 Renderti ubbidiente a cenni tuoi 

Torto il Cantor. Tu fai per qual configli® 

In Coro ei fterto* richiamando il Clero 1 

Ripofe di Tua manò il Lettonie,. , r> f . 

E come pago al fin del fuo rifpettOj * 

210 Deponerido il Prelato i fdegni, e F ire 
Torre dal fatai fcanno il fè repente. 

Parla tu dunque j a te foló s’ afpecta ' «y ? 

Il palefàr le maraviglie tue. -* v '\ 

10 taccio intanto, e rtupido t’ammiro. ' * 

215 E badami d’avere al fefto Canto ~ 

Querta fìnzion condotta $ e d’un van Legno 
Fatto un Ilio novellò $ è un’ altra Secchia a 
„ Ad onta dell* ardpr che àriCòr m’ accende. 

Quando rifletto a quel famofo Eroe, ' . ( V 
220 Che celebrar vorrei , trema la vocè f " ; l , 

JVT avvilifco^rni -perdo , e mi confondo . i < ;|i , L) v J 

Così talora in quel Senato ilìuftre, -» 1 *^ r 
Ove per opra tua ripiglia Temi^ tfi '] 

O faggio Arido* il luftro fuo priniieró, 

225 Quando la prima fiata un nuovò Atleta 
Viene a gioftrar nelle forenfi Arene, 

Senza che il voglia, il tuo Cofpetto auguflo * 

Turba foverite col foverchiò lampo ’ 

Del dicitor la impurità vena , j 

230 Ondè tremante , impallidito , a tifante 

11 nuovo Òceron fu la fua lingua ;o * < V'* { 

La fmarriri Orazione in, vari ricerca . 

Iti tali angofcie or fuda , ed or agghiaccia * 

Ora de’ tronchi accenti fuoi . 1 ’ e (freme 
235 Sillabe vergoguofe m v^A protrae.^ * 

Dubbiofo 1 Oratore * e balbettante 
De* fpettatori alfin fu gli occhi àmmiita * 

9 ** 
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annotazioni, 
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1 * f * 

verf. 2. la gran Certofa che fi trova nell’ Alpi, 
yerf. $o. Socrate vedendo un Filofofo che afferrava d; 

' portare un abito tutto -lacero; vedo, gli- diffe , la 
tua vanità à traverfo 'de’ forami del tuo mantello 
Apoph, delli antichi, Si ^ ó ut r> .? 

verf 57. Cocito; Si conviene alH Ipocrifra • Ognun sa 
che Cocitq V.Ug fiume dell’inferno ;< ma i Poeti 
ufanlo per lp inferno medefimo* o pel Demonio , 
talmente che per loro, Inferno, Cocito , e Demo, 
nio e la fteffa cola; ne v’fe altresì Demonio pih or- 
ribile 4c^ ; |ppcrifia 1 . ! V • • • ■ À : . 1" 

verf 70. Deus eli caufa volens & efficiens actus oan 

‘ Dei &c. N.N/I.p. qu. «. art. ? . 
verf. 90. S. Luigi Rfc di Francia fu H fondatore 
della S Cappella , fiata pòi confagrata 1 ’ anno 
1248, * . ' : ' v ., 5 iSiiy 

yerf. 1 21, Tu e) Petrus & /upet bone Petratti 
verf. 134. La S. Cappella. 

verf. 144MII Primo Prendente ^amoignoq . ^ 

yerf. 21 1. Allude alla convenzione fatta (i mediazione 
del Prefidente' Lamoignon , come fi diffe nell’ argo» 
mento def. Poema v i ^ •■f* ». ?.. 

yerf. 237, Quando l’oratore amtputolifce , gli uditori 
rimangono Spettatori. Il, poeta allude a un Avvo- 
cato a cui lucceffe quella difgrazia, che da indi in 
poi non andò mai piu a 4 ifpt\taje . Lo diffe anche 
Terenzio Phor. acì. 2. Sce. 1. yerf. 52. 

Poftquam ad Judìcts ^ 

Ventum eft non potuit cogrtatn proloqtei - ìv 
Ita eum tutti ùmidum objìupefecit pudor •- 
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